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D' ogni btU' irle non tei madre, o Italia? 
Silvio Pellico, 



e. 



Ihe agli ifigegni creatori. Principe Sminentittimo, 
Nobile Magistrato, Cortesi Uditori, che agli ingegni creatori^ 
agli imitatori del vero, agli interpreti della natura, nel figu« 
rato linguaggio delle arti, dalli Reggitori della cosa pubbli- 
ca si ofTerisqa guiderdone, non tanto è opera orrevole, 
quanto giusta, siccome conviene al merito la ricompensa. 
Oggi solennemente il Municipio encomia gli alunni artisti* 
e a me inerudito s* incombe fare parole di cose, agli ama- 
tori delle arti oltre tutte accettissime. Non guardate alla mia 
ansufiìcienia, ma si alP amore delle arti stesse, che voi & 
essere cortesi, me oltre le forze ardimentoso. Dirò brevi 
cenni sulla scuola Ferrarese, ed in qual genere precipua- 
mente vada distinta ; vi additerò appresso emergere dai mo- 
numenti delle arti una moral impressione, onde V animo al- 
la virtù mosso si fò gentile . 

Dopo tramontate le arti in deplorabile decadenza in Ita- 
lia, alcuni benedetti suoi figli tolsero a nobile impresa il 
sollevarle dair imo per ripristinarle a queir alta tede, on^ 
de già, dopo la Grecia, V Europa avean dominata ; e per ta- 
cermi del progresso della scultura, serbato a più remota 
età, la pittura dirozzata, e in sommo pregio venuta pei 
Cimabue, i Giotli, a Masacci, processe grado grado per tre 
secoli fino al Rafiado, all<>ra al vero apice collocata ; anzi in 
quell^ aureo tempo di Leone in che le arti s^ ebbero il pri» 
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malo, snrsero tanti' e si valenti artisti, che fu d^nopo singo* 
larmente classificarli: posto allora in bilancia il valore, e 
il modo dei dipinti, colligatayi in una la biografia degli 
autori, per quanto o ali* origine dell^ appreso, o alle distin- 
te maniere del dipingere ragguardasse, quella si tenne per 
adeguata classificazione, che seco importava il tecnicismo di 
Scuola • 

Né lieve fu Y opra, e a molte gare cittadine prestò fo- 
mite ; avvegnaché non solamente i molti dipintori alle due 
o alle tre maniere sì volsero, ma t primi antichi quasi da 
•è senza traccia crearono, i secondi non ogni parte, e no- 
do loro imitarono, anzi le primitive pecche corressero; altri 
quinci V uno quindi V altro stile presero a scorta ; laonde i 
primi ponno dirsi fondatori, i secondi riformatori, i terzi 
imitatori : né sempre i fondatori sono gli esimii^ tutto che 
per essi militi fortemente T antichità, e T ignoranza di pri- 
ma: i riformatori sono per avventura i più grandi; e gli i- 
mitatori coloro, cui meglio lo studio molto, che il genio 
sommo ha reso illustri. Che poi le scuole^ o le città vo- 
gliansi disputare il nome degli autori, é questo il più forte 
argomento della costoro grandezza t qual miglior prova del^ 
la fama d^ Omero, oltre Tllliade, che il disputarselo delle sette 
Greche Città „ Smirne, Rhodos, Colophon, Salamin, Chios, 
Argos, Athenae „ ? disputaronsi la fama di lui morto, ma 
vivo il lasciarono ramingar cieco, e tapino ! 

Ebbimo e noi pure i nostri trecentisti, e i fondatori ; eb- 
bimo i riformatori, ebbimo gli imitatori. I sommi trassero dal lo- 
ro genio indipendente il prototipo delle maniere tutte proprie ; 
ma gli imitatori che alle varie scuole attinserOfimitandoneTecceK- 
lenza che aveano nelle singule parti delibata, non sempre 
ne composero uno stile nuovissimo ed originale, per modo cb«* 
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studiare oggidì soTr^ essi, forse non divenisse un altra indite^ 
sione de^rimìtivi maestri. Se questo impedì che TuniTersale de- 
gli scrittori d^arte aggiugnesse la nostra scuola alle cin- 
que precipue Italiche, quinci per lo meno emerse altro 
originai tipo ; ayyegnacchè le nostre opere il puro bello imi- 
tarono, e dei soli [irimi, e di guisa che il pregio di tsst Tà 
pari pari col valore delle imitate: anzi vi figurano di frequenti le 
migliori tracce d^ogni scuola, i eui modi non seguirono nel men 
corretto. A mio avviso simil genere d^ imitazione è un altro 
creare, e forse arduo più perchè frutto non di solo genio 
ìnaquisibile, ma di ponderata analisi, e cura indefessa; è una 
emancipazione che tiene luogo di originalità; laonde ove si 
disputasse sul nostro diritto al nome di scuola, non an- 
dremmo errati stimando avere T imitar nostro pareggiato il 
valore del nome stesso : non è della mia opra stabilire prin- 
dpii, solo mi giova rammentare come in riguardando alla 
copia tanta, ma pure elettissima degli autori nostri, esulti 
la patria pei molti luminari della sua fama. 

Ora cade bene in acconcio ordinare gli autori secondo 
ì$ epoche delia pittura in Italia ; né di tutti io vi dirò 
^e troppi et sono per chi in breve ora, e in orazione 
angusta di molte cose vi tien dbcorso. — - De* nostri che sa* 
lirono in maggior rinomanza quale ali* una, quale ali* altra 
delle tre epoche si appartiene, che tre son desse le prtnci-* 
pali ; né per epoca intenderete la sola distanza del tempo^ 
ma con essa la differenza dello stile, e *1 passaggio dall* u- 
no air altro. {*) Alla prima fu scorta il bello imitativo, e la es- 

( * ) Qui non sì parìa teeondo il f enso della ctasslficazione del Laazi il 
quale riguarda piuttosto il tempo che il modo, ma V altra più comunemeii> 
te abbraeetata dalle parxiali tcnole, la quale riguarda piuttosto il modo che 
il ttmpo,perchc taluni autori sono più o meno arretrati in proporiione dtllVpocaL 
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pressiooe limitato delle passioni, e più eh* altro mai sempli^ 
cita molta ; ne forma singolare caratteristica poca unità nelT 
insieme, un vagare in accessorìi minuti, un diffuso Oriz- 
zonte, e presso che noUa la duplice prospettiva; yì i^otl 
certa aridità nelle parti, e co tal secchezza di contorni, e for- 
me estrinseche : ed in quest* epoca di foi^dazione van ricor- 
dati o pel tempo remotissimo,, o pello stile primitivo il mi- 
niatore Alighieri, e Gelasio e Pietro trecentisti, e il Cristoforo 
quattrocentista, nomi di contro il tempo saldi, e alle arti 
carissimi. 

La second* epoea della pittura è distinta per esecuzio- 
ne più vigorosa, vera natura ne* visi, e regolala precisione 
de* contorni ; vi sono più accurate le parti raccolte fra li- 
nee più curve, e men dure : i principi! di proporzione più 
ragionati, la scienza del colorito più estesa ^ vi brillano i lu- 
mi, e fannovi prima comparsa quelle mezze tinte che don 
veano dippoi innovar V arte; e a codest*epQca, tuttocchè co^ 
dispari intervallo di varie decadi, si appartengono Calassi^ 
Turra, Panetti, Costa, Grandi, e Mazzolilo ordi|iati in di- 
verso grado, ma tutti chiari ed illustri . 

La terz' epoca va celeberrima pella fusione delle du^ 
prime, pella lineare prospettiva, e la proporrne del- 
le membra che potea solo fissare la rigorosa ana-* 
tomia, e già era nato ali* Italia (i) il Leonardo a tutti del 
disegnare Maestro : porge bello incremento alPonore di quest! 
epoca la scienza de* chiariscurì, e il graduarsi delle tinte 
soggette a* principii ottici. La morbidezza, e la vivacità del 
colorito, e i( brillare dei lumi vi diffondono spirito, e movi* 



(%) Leonardo da Vinci si applicò iadefessamenU allo studio dell* aaato- 
nMa, e qe trasse una perfetta correzione nelle fif^c. 
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nentoj. il corretto disegno, e la squisita esecuzione nos 
lasciano desiderar cosa oiigliore, o più conTenìente, e arraoniji** 
%waie col tutto; libero Tavvolgiraento de^ pasni, fumati i con** 
torni^ e nobifisaima la graTÌtà dei coocetei : a quest^ epoca 
fortunata si ascrìvono il Dosso, i Benvenuti, il Carpì, il Fi«- 
lippi; e più oltre, non anco vólto uà secolo, compiono V «^ 
letta, sebiera Scarsellino, Bononi, e il oonteao Guevcmo^ (a) 

Questo è detto perchè sia chiaro aveirela città nostra 
nomi sommi per ciascuna fasi|deir arte.; ma più s^ arvalt^ra 
r argomento della patria grand eaza scorgendo come la scuo* 
la nostra, nata sorella alla Yeneta, fosse tra It antichissima 
prime ; poiché aUor quasdo le molte Italiane città ai 
contentavano alle > gofie dipinture de^ Greci profughi dagK 
IcOnomaoi ,. il nostro Gelasio della Masnada di San Giorgio 
fa quivi nel • pmoiQ stuolo dei landalori, delP arte t e il Fer«- 
rarese Galasso frescante valentissimo decorò Felsiaa de^ suoi 
dipinti, quand^ ivi saliva ia auge la pittura, mentre i soli Gìoti* 
teschi ne compivano la rìstaurazione in Toàcana • 

Mi duole non potervi additare i:ina grandiosa opera detia 
ptima . epoca, che il tempo ne rose < quasi ogni ve- 
àligio;.e del miniare, del monaco Alighieri, e suoi co«vi non 
abbiamo ebe avanzi, e - dove aves^mo, sarebbe poco pel a;ao 
assunto : né sómmi aver più Ferrara di Cristoforo a 
pubblica vista, che di Gelasio in restaurata effigie della Ver- 



(a) Disse coa molto in^eatùtà il Lsmn oto f>arìa ^Uo senola Dd}ogit<s 
se — < Guerclfio da Cento a parlnr con bnon» equità, meglio it»rebb« fra i 
pittori di Ferrara -^ Scrisse esiaadio il famoso €r, Pietro Znaotti Bolo^rnesè 
parlando del Gaerciae -^ esU.è però altrettanto vero elio a Ferr.'»ra pni die 
a Bologna appartiene ; la scuola dì Bologna poi, la tiio mercè, non abbisogna 
dell' altrui V pweioechè potremmo anxi restituir qoe' pochissimi^ tehe nostri 
direunero,, e dai noMri sfirittoti focoso Cfitti ditcmVe ... 
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e, o in altre reliquie ineerte, Tero è che nelle tele d* uii 
chianssiino nostro concittadino puoi a tao beli* agio osser* 
▼are preziott resti di opere coetanee, ed etiandio anteriori 
alla maniera Giottesca; ira le qnali noti una Nostra Donna 
die non male diresti del Gelasio : ivi, fra i più recenti, le 
tavole d^un Cosse che molta ebbe rinomanza ai giorni del 
Tnrra ; ivi d^ un Boni diligentissimo discepolo del Pisano , 
ivi d^ assai più: ma, fra gli antichi, un Cristo deposto eoa 
aopravi Io Stesso alla croce infisso, e le fifarie, e il Giovanni ; 
r operò Cristoforo, e il nome suo vi soppose con side Goti- 
che» Tedrsi secco, ed arido il dipinto ; forme allungate • 
scarne ; accollati e meschini U vestimenti ; due azioni in 
HM solo spazio : ma semplid le figure, ed espressivi i ca« 
ratteri delle teste : eccoti la pittura bambina, ma tale che 
dal DuUa risorta al pregresso diverrà guida: poiché dalla 
grettezza antica nacque la venustà moderna, se quanti fur 
grandi tatti alle antiche tavole poserà mentcì e se oggi è 
studio nonché bello utitissimo il venirvi le spesse fiate os- 
servando „ tutti convegnon qui d^ogni paese „ (5). 

Non oltre sulla prima ^oca, ma investighiamo i pelle* 
§rini modi della seconda nd Cosmè. Ponetevi osservatori 
agli afreschi della Scandiana, a quei compartimenti in ohe 



(3) n Sig. Harchete Cottabili nelle eamere de' pittori antichi potfiedc 
atomi ptizi di un valore inet timabile per chi apprezza 1* epoca del risorgi- 
mento t TI è nn quadretto di un Cristoforo che potrebb* CMcre del Cristo- 
foro da Ferrmra » Ettì «na Verpue col Bambino creduta opera del Gelasio 
della Masnada : sta presto ad ne qnadlretto Giottesco, ed è facile nèUa eom- 
paraiione lo scorgete come fl creduto Gelasio gli sia anteriore . Ti è una 
bella tavola del Boni eoU' i«eritìone •«» Boni Fetr. Pisani diseipulns *- lbrs« 
di cfuel Pissno,o PisaneUo Vittore da Verona che dipingeva nd 1406. Quo- 
sto pittore non era per anche cognito come Ferraresetseneaveaperò<|talch« 
Uidiiio: vedi il Laasi ali* indice Voi. is, e al Tohane 6w pag. 60. 
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ii figurano scene patrie dt Estenn, e di altri assai clie fa» 
cevauo al mondo onorata, e beila la corte di Berso ; seoi^ 
gete in quegli afresdii a^ altre mai fnrono teste più nHiée, 
e di meglio conservato laroro paryentt come di smallo ; 
r artista vi acoprirà il passaggio air odierno progresso ne^ 
la comparaaione degli antichi errori; né ri loderà la soyeiw 
chia espressione de' muscoli, o il diletto d^lla duplice pro« 
•petti ra; ma il modo difficile delP afresco, i fless&ili incava- 
ti contorni, la moltiplica composixione, e la Ttracità brillaiiii* 
tbsiroa delle tinte lo condurrano pe$a meraviglia allo sta- 
dio : né sia chi opponga il non correttissimo disegno óià 
Turra, avvegnaché la ccnrrezione é caratteristica della ter- 
sa epoca, e i ^oo» anni di meno nel progresso dell* arto 
scusano oggidì amplankente il difetto : a quest^ Aristarco mÀ 
chiederemo ch^ ei megHo .ne apprenda i modi di quella te* 
nace vagheaza di colorito che Tinse il tempo^ e più rio- 
giuria dell^ ignoranza; egH ne dijnnga più yive le cami^ 
più espressivi i caratteri, o meglio ne faccia istrutti dei co- 
stumi delle vesti, degli arredi, e del vivere di quei dì. Yoi 
Magistrati, i quali curar dovete le passate cose perché le fu- 
ture ne prendano incremento, non vogliate che il tempo i 
hei vestigii più oltre offenda; vanti Padova il suo salono, 
Pisa il suo Campo Santo, che voi non vi starete contenti di 
vantar la Pomposa pel non vostro Giotto: ma ne** ripriati- 
nati afireschi del Turra vostro, verrete altrui accennando 
novella storia d^ arte, d' agricoltura, di costumanze : ben vi 
sapete il Lanzi aver detto di quei compartimenti essere un 
poema a cui Borso é protagonista ; si riveggano per voi le 
cacce, le corse, gli spettacoli, il regal lusso, e p\à le facce 
dfi* padri nostri, e T eflSgie di Jliui,^he umano e giusto Si» 
gnore avea amici i soggetti in tempi lieti • 
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Ora della terza epoca. E qual più degQ# etempio (4) 
ehe la tavolb de^ Magi del nostro Garoiìolo ? Delibatene me- 
co i concetti, e le aaolte bellezze vi raffiguri il pentiero, 
che tutte ad una le raccolga ««--^ Grare piana ragionata è In 
compoiizione, che diviso il principale dalF accessorio in co- 
pia tanta di personaggi non ha cosa confusa, e indistinta i 
Yi primeggia la Ekttìssima delle donne con in tìso maestà 
molta, di grazia e giocondità rattemprata : è un argomen^ 
io di materna affezione quel suo vezzeggiare le piante al Fi- 
glio che essisele in grembo pargoleggia éecondo le leggi del- 
ia natura, mentre traspare dalle umane forme soavi il rag- 
gio increato della Divinità. £ì sorride con tale un atto che 
pendi fra V un desio di stringertelo fra le braccia, e V al- 
tro di cader prono a* suoi piedi : deposta al suolo la ra^ 
ipal tiara per segnare so suddito al Rè dei Rè, curva re- 
verente r uno de^ Magi le ginocchia, e dai tre si tributa- 
no preziosi metalli, ed aromi a Lui che guarda a quella do- 
vizie, ma non cura che V innocenza del cuore t lì segnaci 
sono divisi in tre principali masse, e fanno degne cortèi 
i^la maestà de^ tre Siri d^ Oriente ; bello 1* istante chiedere 
delle donzelle, e il pvonlo accennare del precessore; beila 
r umiltà del paggio il cui giovanil mento si oontrappone mi- 
rabilmente alle rughe, delf annoso. Satrapo : ogni viso è di 
vario carattere impresso, pur ciascuno è all^ unisono di un 
.tipo di reverenza, di amore, e dì iìede : à 'non disturbare 
qoesf unità ardua tanto agli artifti giova maestrevolmente 



(4) La Pinacotecft Comunale ka d«e tavole del Garofolo rappreseakan- 
ti r adorazione dei Magi .* la presente illustrazione serve alla più iiamosa del- 
1^ dae, la qual tavola è distinta da un garofolo dipinto sull' avanti, e pre- 
teso da alcuni come segno carttteristicD deUe ^pere dett* tutore . 
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Il pQftito dei chiarìscnri, che idfomiando i contorni solletaH 
no V una dall^ altra figura, perchè cadauna sia passata a 
rassegna ; né una piega ti scorgi viziata, o di soverchio 
mosso, e raffinato il panneggiamento, che tutto è di pWo 
stile, e tè ne veste con assai grazia U nudo, addossandosi 
ai contorni le pieghe seguenti T andamento delle mosse, e 
degli scorti; bellissima la vigoria del dipinto e la lindurai 
che vi armoniszano i colori proporzionati in simetrica scala, 
e sì fattamente è disinvolta la perizia del pennello, che di 
leggeri ti avvedi, essere questa più propria della Teneta 
c^fae non della Romana scuola; e già Pantere operò 
contemporaneo. al Giorgione (5), • al Tiziano che fu Tottìmo 
pel colorito, e la diafana natura della carnagione. Il do]c« 
pendio de^ colli a cui pie fiorisce una beata vallèa dispone 
r occhio alla quiete, in un colla luce, che aumenta fino al 
principale soggetto, fatta ivi eguale, né più da intermedio 
corpo refratta. La lineare prospettiva è perfetta, e se un 
che noti di men corretto néW aerea, è\ questa non colpa 
ddl^ atttoie,. ma sì dei tempi che lasciarono campo al futu* 
ro progresso della scienza di allontanare, e rapprossimare le 
nasse diminuendo, e rafforzando il valor delle tinte e del« 
le ombre; non dirò dei rodai della capanna, o de^ costu- 
floi dei personaggi; se vivesse Garofblo a questi di, sarebbe 
istrutto di maggior coltura jche quei tempi noi comportassero « 
Sono codeste le mende lievi di che possa gravarsi la fame-» 
la tavola, come per farne esperti non darsi all^ uomo di toC'^ 
care aff assolata perfezione, dote precipua della sola Divmità .. 



(5) Giorgiofte iìi uno dei più forti coloritori ddla tenoU Veneta^ e Ibrse 
li ino primo pregio è la forza del Colorito: egli f u eompsgaoj e riTsle ad vm 
tempo di Tiaiaaob 
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Non più tagli esempli di opere così stupende che ne 
ttabiliscono diritto al nome di scuola, siccome tecnicismo che 
suona originalità; che se di noi poco disse il Tasarì, en- 
comiaste nonché parco, ararissimo di ogni altro, tranne de^ 
suoi Toscani, io qui dirò che V imitazione delle opere più 
famose in yerun luogo non fu si ragionata, e fedele come 
appo noi) aggiuntoci un saperci emancipare dal plagiario, e 
dal servile • £ in yero chi giunse altrove a si perfetto imi- 
tare, fra quanti si posero sulle pedate dei più valenti ? Qua- 
le ardi come i nostri correggere, o modificare imitando i 
tipi stessi? Chi meglio alla perfine tratti dai molti autori 
i moltiplici pregi, si bene li rifuse perchè no nuovo bdla 
ne emergesse? 

Delle opere di Garofolo è notbsimo a quanti alle arti 
posero studio, esservi il Raflbelo ricordato per guisa, che ta- 
luna delle sue ttTole si reputò fosse opera di quel Princi*^ 
pe della pittura: pur qui si nota che se quel Sommo Ge- 
nio dell^ Urbinate fece alsar di sé tanto grido per quegli 
angelici suoi tìsì, perfetto modeHare di forme, correzione 
purgatissima di disegno, ed elevatessa gravissima di con- 
cetti, questi caratteri cominci a distinguere in parte in al-^ 
cune opere di Garofolo mostro, anxi ch^ egli già istruì* 
to Tiaggiasse a Roma, e vi attignesse a quei purissimi fon«^ 
ti per ivi salire al Tere apice. Lo perchè puoi tene^ 
re ambo avere ad un tempo strappato alla natura U segre* 
to del suo magistèro^ ambo incedendo palio stesso tramite^ 
a capo il quale essersi le man^ porte a nobilitare lo sùle; 
se non se al Benvenuto più convenendo V impasto, e la vi- 
yacità del colorire Tizianesco, questa norma della Teneta 
scuola s^ àjbt prefissa neli^ operare i suoi dipinti, di modo 
che deUi due sommi i sommi pregj ei solo ricorda* 
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Ora cbf Girini del Dosso nostro che fatilo f ahima clP 
be poetica nell^ inrenzione^ e il pennello si air intelletto 
obbediente, che nel meccanismo deir a^te tìto trasfuse Io 
spirito della fantasia ? Se gnardì alla sua tavola del S. Gto^ 
Tanni, ei ti atriene che tosto ti ricorre alla mente raitm 
divina dell^ Urbinate, e nelle caldissime tinte, e nel rilievo 
di quei tocchi maestri afia carnagione ti si affaccia V eccel- 
lenza prima del Tecellio^ in questo su tutti Principe. Tol<« 
le ignoranza del precorso secolo, che non patrio inesperto 
pennello ne tocasse la verde vesta, locchè non la tavola, nm 
r arroganza infama di chi ardito la man vi pose • 

£ quel fiero Michelangielo, altro Grande di che Italia 
si onora, vien fidamente ricordato dal nostro Bastianino n^« 
gigantesca proporzione delle figure, nel forte dei muscoli e 
delle forme, e nelP ardita composizione dei gruppi : nel hao- 
cino della Cattedrale nostra ti è dato scorgere in meglio 
ragionate mosse, in meno piramidale distribuzione, e in i- 
sveltissimi scorti adeguati allo sferico della volta, i grandioM 
groppi, che nel final giudizio deUa Sistina dipinse quel pre- 
ponderante genio delle arti tutte. — - Lo Scarsellino poi, che 
tutta ha del suo V aria aggrasiala dei visi, e colai diKcala 
maniera, non sente ei veramente il Paolo nel disinvolto 
lavorio dei panneggiamenti, nelle armoniche tinte, e nella 
viva vaghezza detf impasto ? Non però il vedi imitatore scur-» 
rile, avvegnaché variando di frequenti ndle moltissime ope* 
re, è sempre grande in ogni modo a che si volge: quindi 
anzi argomenti presente quella impronta di genio, che suH* 
ale sue si eleva, ne di altro che delle forze sue si giova. 

Il Bononi per ultimo, che peregrinò per varie contrade, 
e mise studio alle maniere di molti, tratto da un Caraccio, 
e dal Correggio ti perfetto, ne modificò il meno prestante; 



Digitized by LjOOQ IC 



i6 



ili pdrt di quel Caraccio compose con yaleatifisioMi ttiaestrla^ 
t al pari di quel Correggio riformatore rilevò le figure con 
profondi chiariscuri^ e lumi decisi ; fii ardito fielP ìhv^eIo-^ 
ne, corretdssittio nel disegno ; che anzi ò quegli ffa gli imi** 
latori, che del sublime di molti si facesse più ch^ altri uno 
stile originai suo. 

Oltre non mi traggo, poiché dove è detto dei primi^ 
dei minori bellamente si tace. Ed a che più^ quando è fatto 
ehiaro essersi qui imitati i primi luminari delle Italiche scuo^ 
le, ciascuno nel sdo bello caratteristico^ tutti nelP insieme 
di un bello armonico? Fecero gli autori nostri siccome i 
culti poeti, d^ oggidì, che dalla pìirgatissima dizione del tre-" 
cento, e dall^ accesa fantasia del cinquecento tessono modi 
eleganti, e apparalo ^uel nobil genere d^ inventare, che in so 
tiene novella forma di originalità ; e giammai ti offendi dell^ 
imitare, quando non senta il servii plagio • 

.Del resto la Ferrarese scuola d^ altri bei nomi si fregia^ 
àbbenchè la dotta Bologna d novero de^ pittori suoi li con* 
giunga. Bene sarà controversia, se più decider debba il 
kiogo nativo, i primi rudimenti, il parer dubbio di versa- 
lissimi scrittori, OTvero la stanza in che dipinsero per il più> 
e Torigine ddle seconde maniere : il Guercino tre n* ebbe^ 
e più forse; ei tenne la prima dal Centese Gennari il senio-» 
re, e veggiamo lui stesso fondar nuova scuola in Bologna. Un 
Cotignola, e il Ramenghi (6) in Roma, o sovr^opere di colassù 



(6) Alcnni sostennero che il Hamenghì nafleeSse in Bdogna, anzi il ya<> 
laif i Io chiama il Bologna : egli fa con Perin del Vaga, Ginlio Romano, il Pen- 
ni, e Giovanni da Udine nella tenola di R^flhelo t ma però in Homa non e« 
sistono opere sue, se non il Cristo là trasportato di fresco dal Sig. Pasini 
Filippo : d'on Cotignola non abbiamo altre opere che la tarola del battesimo 
di Gesi^ posseduto dai signori coati Laderehi. 



Digitized by CjOOQIC 



*7 

it>presér9, qaeUo stilè seguendo e quei modi. Il Costa^ 
ed il Grandi ia Bologna assai dipinsero, ma non perciò so- 
lamente si apparteranno alla Bolognese ; dappoiché il Tizia-* 
tio ch« nacque in Cafdor^ assai fuori di Tinegia dipinse^ 
ina è principe della Teneta scuola ; e il Rubens assai oper^ 
in Parigi, ma è pur luminare della Fiamminga : meglio tor- 
nerebbe comporre la controversia fregiandosi Ferrara della 
nascita, Bologna della stanza, entrambe delle opere ^ che fi-» 
naimente non la scuola, ma il valor delle tavole si riguarda 
da chi bene intende, né la nascita senza le opere fa V uomo 
illustre, né per i natali codeste son più famose : non vo- 
gliate nelle mie parole travedere una futile vanità di ques- 
tione municipale, e il deciderne sia peso d^ altri omeri che 
de^ miei . 

Ma poiché il tempo ne urge, e perché della gravità del 
soggetto vi compensi la grazia d^ altro argoménto, udite bre- 
vissime parole sulla impressione morale delle arti. Hanno 
codeste un linguaggio tutto proprio e vero, perché della natura 
interprete ; e se a riprodurlo é forza alF artista tentare ne- 
gate, e scabrose vie, per intenderlo basta solo gentilezza 
di animo, e coltura di buoni studi. Poiché la forza del belilo 
è dolce e Irresistibile, le orde nomadi primitive grado grado 
divennero gentili, e eulte nazioni per opra delle arti, le quali da 
prima rozze come bastassero alle prime bisogne, crebbero 
• deliziare la vita fatte per fino ministre della religione, e 
deir .istoria. Quale degli uomini air aspetto di sublimi capo- 
lavori non sente nelP anima ignota forza di sentimenti^ che 
lo traggono oltre la sfera del materiale ? Se lo spettatore à bene 
educato lo spirilo non si rista alf esterna impressione del fi- 
gurato, ma r intuito della mente eleva alla Varietà degli af* 
fetti; dei quali, respinti i non confacienti alla natura del 
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KtnUle sentire , tien quanti son conyenienti e soavi al co^* 
re : è questa oeir arte la filosofia, ti va nel colorito delle tele, 
o nei tocchi dello scalpello : per codesta V artista cessa d'es- 
sere meccanico imitatore, e addiviene sublime interprete 
deir anima : è dessa la quale, non altrimenti che i tragici 
nelle scene, raffigurando azioni della vita e delP istoria, colP 
odio del brutto, e 1* amore del beilo, alla virtù le passioni 
piega e conduce. 

Tre sono quelle arti in cui fur primi pegli Italiani Ca- 
' noya. Palladio, e RafTaelo ; ora, poiché meglio di esempli 
posso giovarmi che di parole, peregriniamo col pensiero ad 
alcune famose Italiane città contemplando quei grandiosi monu- 
menti delle arti che primi ci si parino. Anzi tratto diremno della 
scultura, di quest^ arte in che favoleggiando gli antichi poeti 
che Prometeo animasse V informata argilla colla rapita 
fiammella, intesero come delle cose create da umano artefice 
quella si fosse che più tenèa del divino, quasi al simulacro 
dell^ uomo nulla mancasse alP infuori delia favella • 



(7) Chi visto lo strazio della morente prole di Niobe, 
non vorrebbe parare i colpi sferrati dalla vendetta, e ter- 
ger le vive lacrime della sventurata genitrice ? E M fatidico 
Laoeoonte, (8) e i figli innocenti non vorrestu far salvi dai 



(7) Firenze -• La I9iobe e i figli saettiti eia Apotto*, siatoe Itolate, m« 
fornanti groppi t opere Greche. 

(S) Aoma Museo Pio Glemeotlao — Il Laocooote, e i figli arriticchiati 
dai serpenti per castigo divino : Opera Greca : questo è il piiji fa- 
moso raonamento della scultura antica. 
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terpi, se le orrende spire non t"* imponessero più terrore^ 
che il miserando fato amore e pietà? E nei leggeri contov- 
ni, e io qaegratti cari della Psiche {9) del Canova non iscor*- 
l^i il candore di un anima tutta pura, e non commiscri la 
delusa dair amatore insidioso : ahi ! pella dolente fu tardi 

,, II pentirsi, e 1 conoscer chraramente 

„ Che quanto piace al mondo è un breve sogno. 

Chi figgendo l'occhio in quelPorrenda, e pietosa scena (io) 
che il Lombardi nostro colla creta ritrasse, dopo conte quel- 
le stille di pianto di una Madre curva sullo straziato Figlio, 
non terrà che Giovanni quasi di dolore si muoja ; e a quel 
mesto alleggiarsi delle pie donne, a quelle livide e sangui- 
f^ne orme di morte suir esangue spoglia, non mescerà i suoi 
gemiti^ e le querele al gemere del triste stuolo, e air af- 
fannoso singulto della derelitta Genitrice ? Or di* se V arte 
animatrice de^ marmi, e deir argilla non V aggia reso pio, 
generoso, misericorde ? 

Ma dalle sagome architettoniche sorge un più religio- 
so, e severo pensiero : pensiero di Dio, e del tempo : lo 
svolge la mente che parla al cuore, e muta si arretra al 
cospetto deir arte ogni altra idea. Pensa che non vi ebbe 
landa selvaggia la quale ospitasse più selvaggi uomini, ove al 
Supremo Ente non si levassero tempii, che tutta abbracciasi 
aero V arte, comunque nascente o povera la si fosse ; lascio 



(9) La t*sicbe di Canora : fi allnde aUa favola di Amore che 1* abbaii* 
4piia, per cui ella fu conrersa io farfalla 

(10) Ferrara — La pietà: figure in creta del Ferrarese Lombardi la S* 
■aria dtlU Rom • Opera nobiliuima, • commendata da molti scrittori. 
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iegll Egizfi, e dei Greci : il gelido Scita, e il Cafiro aderMa 
ebbero templi adatti alla foggia, e poyertà loro, non meno che i) 
ricco Messicano, e per fino Tantropofago Cara'ibo: arte pri- 
ma e necessaria alP umano consorzio, servi V architettura di 
segno di reverenza fra Dio, e gli uomini, coir omaggio re- 
to dall^ umana specie a chi di frale la fece eterna. 

Yien meco in Santa Croce; e a quelle vaste, e (ii) tem* 
plici arcate sostenute dai longhi, e nudi piloni, alle spesse 
tombe d^ uomini che empierono di sé il mondo, alla luce fatta 
incerta dai pinti cristalli, volgerai devota la mente al Cielo* 
-^ Tedi con lunar luce le Gotiche guglie (la) di che è ispida 
la Milanese Basilica; a quei profili da mille frastagli, e sta- 
tue rotti e ricolmi, vedrai s* altro pensiero ti governa ch« 
della potenza, e insiem del nulla dell* umano ingegno : ei 
non varrà contro il tempo , che non bastassero dieci 
secoli a compir Topera — Tieni alle tombe (i3) degli Sca- 
ligeri; e alla vista di quella fosca vernice de* secoli, delle 
gravi arche sulle ardite colonne, delle barbariche cifire, dei 
blasoni, delle armature^ andrai col pensiero ad altre età 
commiserando quei tempi ahi ! si luttuosi e tristi • • • » 



(li) Firenze — la Chiesa di Sant* Croce, ore tre molt'altf e iono le tùm» 
He di Galileo, del Macebiarello, dell' Alfieri: a qnetti ultimi tempi tì si e» 
veste il Cenotafio di Dante invano difesto ai Ravennati, che già lo raccolsero e-^ 
tuie, e ne possegono tnttora le ceneri. ^ 

(ta) Milano — Il Duomo — altissimo, e magnifico edificio di stile G<r 
tico : vi si lavorò per molti secoli, e ripresa 1' opera sotto il Regno Italiano, 
▼enne condotta a termine a questi giorni . 

(t3) Verona— * Le tombe delli Scaligeri Signori di Verona: rac- 
diinse in un recinto fra canceni di ferro, sono composte di m»lte arche dì 
struttura Gotico-Barbara. 
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Tedi il Saa Marco fatto (i4) *\ liere ali* occhio dal va» 
riopinto masaico, e dalle molte cupole ali* Orientale, che ti 
rammentano il gusto di quella Costantinopoli, già so- 
gno delia Repubblica, e poi trionfo del secolar Dandolo. Ma 
a che stan colassù quei cavalli ? Se furono trofei di vittoria, 
si spostino; che spento è chi vìnse, né più rogge quel leo- 
ne, che oprò cose grandi^ spari non visto ; ma se pur sono 
monumenti dell' arte, vi stiano fino che patria carità avvi- 
TI i cittadini petti. Cosi pensi air afiacciartisi di quelle 
Moresche sagome, e di quei coperti di piombo, ahi ! troppa 
vicini ai ferali del Ducale palagio •— Ora tu dinne se Tarchi- 
tettore non t* aggia messo sulla via del meditare sur il pas- 
sato, e *I presente evo, traendoti ad altissimi voli la fantasia ? 

Ora della pittura; di questa perfett' ancella dell* irnsia-* 
ginazione, che sposate al meccanismo dell* arte le recondi- 
te sensazioni dell* anima, toglie dalla natura non le forme 
sole, ma le ombre, ^ la magica veste del colorito; si che 
non prestìgio, ma verità pajono le tele, e quasi con gli at*- 
tori confabuli, e si 1* artefice ti commove^ che per lui vi- 
brate, oscillano le più arcane fibre del cuore. 

Contempla nel trasfigurato Cristo di Raffaelo (i5) la Divi- 
nità parvente nel lampo degli occhi, nell* impero de' cenni, 



(i4) Venesia — n San Marco a lato del palazzo del Doge: la tua fac- 
ciata è coperta di musaici in oro opere di Greci chiamativi da Selvo Do» 
^e : Molte lono le tue eupole coperte con lattre di piombo ,* è opera anterio- 
re al mille • I Genoreti, i Pitani, ed i Veneti, ticcome commercianti coli* O- 
riente, ne imitarMio talvolta il f^to neHj edillcii . 

(i5) Roma — la Tratignraxione dnCritto, capo d* opera di Ri^aéle, 
e 1* ultima che dipingeste. Critto è in aria con Enoc ed Elia ; nel batto gti 
Apostoli, e sul davanti un energumeno da cui fugge lo tpirito diabolico : gli 
ita appreso in gioecchio una donna avvenente, nella quale V autore ritratte 
la tua Fornarina« 
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e nel yolo di Cristo librato sur il yertice del Taborre; 
vedi gli ammirati discepoli, e i due &tidici dalf eterno to- 
lume; né abbriyidire peli' energumeno ; che se pur fremi 
a quel convulso divincolarsi deUe su« membra, ti aquete<- 
rà il bel viso delia genuflessa. 

Ti aiHftSa neir Assunta Tergine, la celeberrima (i6) del» 
le dipinture di Tiziano, e ne avrai conforto di pace, e di 
speranza, che vi travedi un vivo raggio delP Empirò, cui 
sale la Eletta di Jerico. Ove miglior tipo di modestia si 
dolce, di potenza si mite, che in quel viso beato? Qual 
d' uomo nata prestò all' autore modello di forme che tan- 
to avessero del Divino? 

Vieni a vedere il final giudizio di Michelangelo (17) per- 
chè sii commosso fino alle ime viscere a quel comando che 
•parte il malvagio dal giusto : or non rammenti che la tua 
carne risorgerà a queir universal convegno ? Tu senti già 
le percosse di quel tremendo remigante, che trapassa le a- 
nime alle maledette rive, e condoni alP artefice il profano 
al sacro commisto in grazia dell' Alighieri 

„ Caron Dimonio con occhi di bragia 
„ Loro accennando tutte le raccoglie 
,, Batte col remo qualunque si adagia. 



(16) Venezia — La Vergine Attunta, capo d'opera di Tixiano, è il pik 
famoso di tatti i quadri dell* L R. Galleria. La Vergine è fra le nubi in un 
eampo dì lace. 

{17) Roma capeUa Sistina. Il giudizio finale del Bnonarotti: nel basso 
h Caronte, licenza ardita eh' egli si prese di unire il sacro al profano. Cik* 
rontt ri fa il mal ui&cio dipinto dalla terzina dell' Alighieri* 
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Vedi la morte di Pietro Martire (i 8) dal nostro BenyeQuto 
dipìnta, ti iq quella serenità > delV anima che non si risente 
del travaglio del suo corpo, apprendi usare generosa 
forza nelle traversìe della vita; che lo spirito è sempre grande 
quando il corpo tiene soggetto, e nelle ambascie si affina, e 
nobilita il sentire del cuore. Eccoti pella magìa de^. colori 
sul cammin della speranza, credente pio, pavido della tua 
fine^ forte delf anima, e della mente. 

Cosi egli interviene Signuri che la potenza morale delle 
arti a tutti i tempi ne tragge, mula ne parla, somma nella 
Religione, e nell" istoria ne corregge, ne guida, ne ammansa 
ogni duro travaglio del cuore ; è forza che non con oro si 
compra^ né il polente per sé V afferra; forza di libero im- 
pero, sì pura, sì mite come la coscienza del giusto, e la 
speranza nelle umane vicende • 

Yoi giovani eletti a sentir più finamente il bello recon- 
dito delle arti nelle sue più inlime tracce estetiche, non vo- 
gliate posarvi a mezzo lo stadio ; e perchè troppo non vi 
alletti un agio voluttuoso di vita, né vi soverchi la tema 
del difEcile, vi conforti il dettato del cantor Ghibellino 

„ Che seggendo in piuma 
„ In fama non si vien, né sotto coltre, 
„ Senza la qual chi sua vita consuma 
„ Cotal vestigio in terra di sé lassa 
„ Qual fumo in aere, od in acqua la spuma • 



(i8) Ferrara — - Il S. T'clro Martire Domenicano di Garofolo : quadro 
lodatisflino da tutti ^ìì autori arllstici ,- crcdesi fosse fatto iu competenza del 
Pietro Martire di Tiziano. 
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I^entate la potenza di un nome non decrescere per po- 
Tertà di averi^ o di natali, ma trionfare sull' orgoglio de] 
forte, e sul fasto deir opulento : figgete in mente «— nulla 
essere arduo a] volenteroso •— rammentate come codesto 
pensiero fu elettrica scintilla al genio di Sanzio^ e di Ca-* 
nova . 
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E CLASSIFICAZIONE 

DE' FERRARESI PITTORI 
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MJb copia moltissima degli scrittori municipali, nonché 
la diversità de^ loro giudizj, e le pretese delle diverse scuo* 
le imbarazzano non lievemente la classificazione de^ pittori. 
Né basta a classificarli il por mente alla sola derivazione, 
essendo che non può facilmente esser noto il maestro de* 
più antichi, o dei meno famosi ; e taluni ebbero più mae- 
stri, e forse tanti quante maniere cangiarono di dipingere. 
Gioverebbe meglio il porli per ordine cronologico : ma que<- 
sto ha pure una obbiezione difficile a sormontarsi : dappoiché 
molti antichi biografìsti si contentavano di scrivere de' 
pittori •*- aver dessi fiorito, o vissuto a tal epoca — - ; né 
supplisce al diletto V osservare alle tavole o tele, nelle quali 
si vede il progresso delP arte, unitamente alle maniere di- 
verse dello stile ; perché non sempre le opere dei pittori 
sono a quel grado in cui V età lo esige, e il comune pro- 
gresso dei coevi ; e il non potersi precisare la durata del 
vivere dei pittori, o Tepoca in cui erano fatti capaci a bea 
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dipìngere dette, orìgine a molti errori 4 T avidità degli soier* 
ciatori si è di frequenti giovata delP equivoco, e la molta fi- 
danza degli incettatori ne rimase facilmente delusa • 

Il luogo della nascita può talvolta decidere per fissare 
la scuola ; ma questo fu più di nocumento che di vantaggio, 
avendo prestato origine a vane dispute fra scuole, e scuole: 
Che se per togliere ogni controversia, potessero tutte ridur- 
si sotto il nome di — « Scuola Italiana *— sarebbe cosa da insù* 
perbirsene non il municipalismo, ma il nazionalismo nostro : 
pure è impossibile il farlo, essendo le maniere delle nostre 
scuole troppo indefinite e vaghe, perchè oltre nìodo estese, 
al contrario della Fiamminga, della Spagnuola, e di altre, 
le quali perchè meno ricche, e svariate hanno caratteri di 
unità più precisi, e notorii. Immensamente più difRcile è il 
precisare la scuola, ove si riguardi agli insegnamenti, astra- 
zione fatta dal luogo della i[iascita; perchè gli allievi non sem- 
pre seguirono i primi maestri, o scostandosene non divenne- 
ro sempre originali ; « in fatto di belle arti ridurre il tutto a 
sistema è per certo chimerico ; che non si può sempre traccia^ 
re una linea di confini, guos ultra citrdque sia data una 
matematica precisione : e per i pittori, ove si parli de^ pri- 
mi più antichi, non si può ovunque con ingenua coscienza 
affirmare a quale scuola attignessero; poiché pnma di Ci- 
mabue in Firenze, e del Franco in Bologna non bene si 
conoscono scuole in Italia, se non se di miniatori, o di 
Greci scampati dall'Impero d'^Oriente, o qui chijamati peUa 
triste povertà delle arti di quei tempi. 

Ora dicendo alcune parole sulla origine della scuola Fer- 
rarese non temiamo asserire che dessa, nata contemporanea 
alla Veneta, crebbe in fama gareggiando colla Bolognese : 



Digitized by LjOOQ IC 



^7 

Potremmo dire d^uno stipite (*) fra i Greci : ma di questi, 
perchè mali educatori dei primi Italiani, si tuoI tacere : di 
Giotto, e di Mantegna non si può dire asseverantemente, 
perchè non cosi chiaro come basti a sostenerlo : bene è di- 
mostrato avere Giotto, secondo restauratore della pittura, 
non solo alla Pomposa, ma in Ferrara stessa dipinto, e 
più tardi un nostro Stefano avere dallo Squarcione, e dal 
Mantegna appreso a dipingere . 

Se noi volessimo contentarci alle ipotesi, potremmo cre- 
dere che da codesti, se non V origine, almeno certi modi, 
per molt^ Italia allora prevalsi, tenessero alcuni de^ nostri 
antichi pittori; ma dove si guardi alP istoria delle arti, vo- 
lendosi piure fissare la primitiva origine di una scuola, o va- 
gheremo péir ipotetico, o ci troveremo affatto avvolti nelltt 
tenebre del tempo : cosi come i nostri cominciassero a di- 
pingere ( tranne Gelasio ) non è per documenti evidente; 
e come prima del Franco non è ben certo chi fosse mae- 
stro in Bologna, così in Ferrara prima del Costa non è pa- 
lese chi tenesse scuola : e si qui allora esistevano pittori 
per quei giorni avuti in buon conto. 

Tennero alcuni eruditi che avendo Giotto in Bologna 
dipinto, il Franco vivo a quei dì, in quelle opere avesse 
attinta, o perfezionata la scienza del dipingere ; o meglio, 
che allievo delP Odorisi, di cui parla Dante, provenisse (**) 
come questi da Cimabue ; ma non per questo dovranno dirsi 
Giotteschi, o del fare di Cimabue quei Bolognesi che dal 



( * ) Teofane,o com'altri Teofilo di Costantinopoli pittore anteriore al t»oo 
fondatore d'una scuola (forse di miniatori) in Venezia, dal quale apprese V ar- 
te il nostro Gelasio primo pittore ricordato tra i Ferraresi, oltre il Kìccol^ 

( ** ) Tedi nel Btddinucci V albero genealogico sino al Franco . 
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Fr9aco t* ebbero i rudimenti, se ai modi dei due Fiorentiut 
non si appigliarono. Tanto per forsa di analogia ti ripeta 
cbe non per sola origine dorranno dirsi di scucila Bolognese 
quelli de^nostri, che dal Costa, e dal Grandi appresero, se alla 
maniera de* Bolognesi di que^ di non si confaciano. Del re- 
tto in pensando, come nella scuola Bolognese dal Franco al 
Francia corressero meglio che j5o anni, e fra quei due ia 
Bologna fossero molti che le arti con opere eccellenti ono- 
rarono, potrebb* essere non lungi dal vero, che taluno de* 
nostri TI apprendesse il dipingere, e delP appreso si fesse 
maestro altrui: cosi non mettendo in chiaro V istoria qua! primo 
maestro si avesse il Panetti si dubitò non fosse stato giovane in 
Bologna : e perchè il Costa, e il suo discepolo Grandi, furono 
associati ai Bolognesi in dipingere a Bologna a S. Giacomo, 
nelle case de* Bentivoglio, ed altrove, si disse ivi aver dessi ap* 
preso i rudimenti della pittura ; ma codesti vi andarono 
istrutti, ned* altrim^ti vi sarebbono stati ammessi a condurre 
opere di tanto grido, se prima ei non fossero saliti in fa<^ 
ma d| valenti artefici: anzi siccome il Costa fu capo-scuola in 
Ferrara, e questi dicevasi aver avuta origine in Bologna, con 
istrano epicherema si dissero i suoi scolari derivati dui 
Bolognesi come ramo di stipite primitivo : tanto varrebbe 
asserire essere la nostra scuola originata da*Greci, perchè da Te- 
ofane apparò l'arte Gelasio; o dirla Padovana perchè Squarcio- 
ne, e Mantegna istruirono Stefano, e forse altri minori. Né Febi<- 
na, nò Ferrara ponno essere autoctone delle loro scuole: sia per- 
tanto peso di miglior critico rimontare ai primitivi tempi, 
ma di molto non si farà più cospicua 1* una Città, o l* al- 
tra, quando da si fatte scoperte deli' archeologo non possa 
la pitturn trar giovamento ; e non poterlo è manifesto a 
chi ha fior di senno. Non ài questa gloria abbisognano i 
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ftokigtteii che tanta «^ebbero, a ne arranno altronde; ne* 
t*erraray perchè rivencBi» un dritto di scuola toerra d^ imi* 
Iasione servle, può e vuole attenuìr quella ftma che i 
Francia, i Caracci, i Guidi, i Domenichini, egli Albani le 
fanno eterna • 

Parlando poi del classificare i pittori, dove si voglia in 
un quadro sinottico fissare ad ogni autore la scuola, noi al 
potrà giustamente quando tutti gli estremi non concorrano • 
stabilirlo ; e questi ponno ridursi alla patrio, alU insegna* 
menti d^ un concittadino, e alla conformità deHo stile : con* 
dormita in proporzione mista delT epoca e del maestro ; con- 
formità suscettibile di modificazioni nelle maniere, conformità 
legata non per concatenazione continua di modi, ma per av- 
vicendarsi di fasi a fasi, alle quaK aian tipi i valentissimi 
innovatori. Lo perchè coloro che direttamente derivano dai 
principali Capi delle diverse epoche si ponno giustamente 
dire della stessa scuola : pertanto i pittori sortiti dalle scuole 
del Costa, del Dosso, e del Garofolo^ i tre principali mae- 
stri di tre diverse epoche e modi fino alP epoca del Bononi, 
pare si possG|no adeguatamente classificare come di scuola Fer- 
rarese. Bononi, Scarsellino, e Barbieri dopo il 1600 fecero 
prevalere altro metodo ed altromodo con himi, ed ombre 
decise, introdottaTÌ maggiore scienza di prospettive; • 
tutti coloro, che da codesti altri primi derivano, pelle anzi- 
dette ragioni diconsi di scuola Ferrarese. £ però certo che il Se- 
colo XYII, non può stare a confronto col XTI, e che nel 
XYIIf, decrebbe qui sensibilmente come altrove la pittura : 
adunque se il Moni il Cromer il Ricci il Bambiitt il Gre» 
monese il Parolini sono pittori né si cogniti fuori, né si elevati 
siccome Costa I>osso i Benvenuti Bononi ScarselKno Barbieri, 
ipiesu non aera nota di povertà della Bostra acnela; polche 
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dal 1600 ia poi altrettanto povert, o almeno poco j^iìl 
ricche furono le altre scuole tutte d^ ItaKa : aggiugni 
avere ogni scuola per ciascuno Maestro assai- nomi secon- 
darti che da esso provengono direttamente, e che per lui 
prendono lustro e grido. Che se a petto d^un Bafiaelo è 
poco un Timoteo della Ti le, o un Ferino del Taga, ten- 
nero però questi da lui alcuni modi che il ricordavano^ 
e però furono accetti alle arti ; e quella celeberrima acuoia di. 
Roma venne dopo il 1 600 in tanta umiltà, che fu allora te- 
nuto fra i primi un manierista, un Cesari V Arpinate • 

Forse egli è necessario nel classificare una scuola lo sta- 
bilire la quantità delle maniere degli autori : ma qui giova 
riflettere che noi si può che dei primi, o pochi altri \ sic- 
come il cangiar di maniere, poiché si è adulto, è cosa ardua 
oltre ogni credere ; però ne proviene che il cangiare 
le due, o le tre maniere non è che dei primi, il resto pas- 
sando inosservato, perchè eguale sempre a sé stesso; evvi 
però questo a notare, vale a dire avere tutti gli anturi un na- 
turai cangiamento nel progresso delKetà rispettiva, e della pra- 
tica; perloché ti pajono deboli le opere giovanili, o meno per- 
fette le senili, come del Quercino nel primo stadio, o del 
Tiziano oltre V ottantesimo anno del viver suo ; ma questo 
tton è a parlare in termini, un cangiare di modo, ma un av* 
Tiarsi, o un decadere dalla perfezione • 

Yeramente assai giova il dire delle scuote secondo i 
maestri; ma sempre non è comprovato dai documenti quali mae- 
•iri si avesse V uno, o 1' altro autore : per mò d^ esempio, si 
disse che il Costa avesse per maestro il Francia per una 
sola incerta scritta di un suo quadro, e tutti lo ripeterono 
fino al Lanzi che fu primo a sospettarne: che anzi in fat« 
to di belle arti si pnò avere avuto non V antere di un opcoi 
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per maèslro, ma le opere di un autore per guitta ; comesi 
Tede negli imitatori per eccellenza, quale lo ScarsclHno così 
studioso delle opere del già estinto Paolo, da meritarne ti 
nome per antonomasia : d''altronde sarebbero della scuola 
Ferrarese lutti i pittori nostri, se per iscuola volesse int«ci« 
dersi T essere in Ferrara nato conducendovi opere di pit- 
tura ; ma i molti seguirono capc-scuole d^ altre Città ; 
perlochè tralasciato di esporre a quale scuola si apparten- 
gano, dicesi quello essere il loro stile, al quale il più si ac- 
costano; come del Ramenghi al Raffaelesco, e del Filippi 
al Buonarottesco, poiché tanto è T imitare di codesti, che 
mai se ne scostarono* 

Noi abbiam detto in questa tavola sinottica dei più ce* 
lebri pittori nostri di sei secoli, e pelle date ci siamo mas- 
simamente attenuti ol Baruflaldi comechè il più istrutto de- 
gli scrittori, perchè Ferrarese 5 di tutti fino al 1600 non si è 
fatta memoria, non perchè non potessimo citare Alberti, Boni, 
Coda, Bonacòssa, ed altri assai più; ma perchè avanzando poche 
/oro opere, e non essendo stati mollo cogniti in altri tempi, poo- 
no oltrepassarsi, appunto perchè inferiori ad altri loro con- 
temporanei. 

Né perchè ci sostiamo al nome di Parolini, non è per questo 
che altri nomi non avessimo dopo quel tempo, o a qael 
torno: che avremmo da inscrivere tra ì nostri pittori 
G. Zolla del fare di Salvator Rosa, qui educato e naturaliiMtoj 
il Ghedini di cui si veggiono le belle invenzioni alla Certosa, 
e a Santa Maria in Tado, e il Santi per lunga stanza, ed o- 
pere condotte in Ferrara avuto per Ferrarese ; ma egli è pre- 
dente consiglio il sostarsi alla metà deir ultimo secolo, «llw« 
tvendo termine le autorità degli scrittori di arte, e noi wo- 
ktamente non vogliamo dar giudizii, e noi dobbiamo. 
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Riguardo atrubicazione di tutte le opere degli aatoti i ìm^ 
possibile cosa il precisarla, poiché non di tutte si può cono- 
acere il passaggio; e il possesso di una . tavola o di una tela 
è meramente precario : oggi conrerrebbono molti viaggi 
tentat^mille indagini, e dopo brevi anni torneremo all^ 
incerto, come di tutte le cose facilmente asportabili, e do-» 
ve si parli di afreschi, più facilmente periture « 

Ora parlando degli autori che scrissero diffusamente dei 
pittori nostri, osserviamo che il Vasari, ed il Lanzi fecero 
una storia universale pittorica i il primo fu invido, ed in- 
giusto, e spesso pelle date infedele od inesatto, e il suo 
scrivere non tocca il 1600. Il Lanzi che tesseva la più gran- 
diosa opefa della pittura, come il Cicognara della scultura^ 
ripetè talune volte errori di antichi, o suoi coetanei scrit- 
tori, ne tutto vide ciò che illustrò. L^ Orlandi compose un 
dizionario artistico, ma con pòca critica, abbenchè ricchissimo 
di autorità e di erudizione : è però degno di miglior 
encomio, comechè utilissimo, quello recente del Ticozzi 3 
altri ve n^ ha : gli uni inegualmente diffusi, gli altri soverchia- 
mente parchi : è cosa pertanto più ragionevole prestar maggior 
fede agli scrittori patriì, perchè più facilmente appoggiali dai do- 
cumenti, e perchè scrivendo sulla faccia del luogo, istrutti 
delle opere e delle maniere degli autori^ sono più fedeli 
air istoria, e meno forse erronei ne^ loro gludizii ; se non se 
il Cittadella è un indefesso compilatore del Baruffaldi, del Gua- 
riui, e del Tasari per tacermi di ben altri molti ; ma copiava 
fidandosi ai primi venuti, senza più oltre appoggiarsi della 
forza dei confronti. Il Frizzi tra i recentissimi toccò appena di 
irolo nella sua guida i nomi e le opere dei pittori ; V Ughi 
è un semplice biografista inesatto, e tenza critica ; e il 
Cicognara morto a nostri giorni non dica che dei prima* 
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Irti, poiché qvlesto bastava al suo scopo di combattere il 
DeniDa, che tanto stranameDte offendeTa l' ingegno de^ 
Ferraresi : però dovendo dire quante siano le opere citate 
o partitamente, o in globo, V abbiam fatto dietro la scorta 
dei due più universali scrittori artistici ItàUani, e del Citta- 
della siccome compilatore, non però datagli fede senz^ulterìor 
confronto : per ultimo nella nota degli scrittori, data la pre- 
minenza al patrìi, vi utiimmo gli altri Italiani più dotti, oh 
più universalmente autorevoli • 

Che sé mai v^isse lin di cotitràstata P originalità di ta-* 
lune della scuòla nostra, abbiamo in pronto altro scrìtto con 
albero genealogico a guisa del Baldinucci, in cui, come le 
tiostre forse il permettano, ci ingegneremo di compro-^ 
tarla s 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLA TAVOLA SINOTTICA 

DE' PITTORI FERRARESI 



I. imi 



Llighib&i GioTANin — Il Codice che si disse avere 
esistito nel Convento di S. Paolo in Ferrara, ed essere sta^ 
to trasportato in Padova^ non fu colà veduto dal Lanzi 
per molte indagini che ne facesse ; alcuni critici hanno per- 
fino dubitato deir esistenza di queste sue miniature, nono- 
stante la paleografia del Borsetti. Il Padre Zaccaria non ri- 
porta quel codice nell* indice dei MS. di S. Paolo, e ai gior- 
ni del Cittadella non esisteva da molto tempo, come a^sictt* 
ra il Frizzi appoggiato dai Tiraboschi . 

à. Gelasio della. Masnada di S. Giorgio — - La Maddona 
che si vede nel Duomo fu più volte ritoccata, e coperta dà 
un manto di stoflGoi : ora è quasi impossibile lo scorgere le 
tracce del primo autore. I due quadri che rappresentano 
la B. Beatrice vestita da sposa, e il S. Contardo da £sle 
sono essi pure ritoccati, e quasi coperti, né sono visibili^ 
comecché racchiusi nel monastero di Sant^ Antottlor 
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3. SebalTti Matteo -— Questi era monaco collie rAlighieri^ 
e forse non operava che miniando codici : Il Cittadella noA 
ne cita alcuno distintamente, anzi ne risulta tale anacronismo 
che abbisogna di molta critica per decifrarlo; poiché il 
Cittadella, e V Ughi citano il Lìbanori alla pagina 4^, ma 
osservata V unica edizione del Lìbanori, noi invece tro« 
Tammo che Seratti dipingeva nelP 1 5o5 : Libanori, era abbate 
del Convento di S. Bartolomeo, oye Seratti era stato mo-« 
naco, e fece la storia degli uomini illustri di quell^ abbazìa : 
pertanto milita in suo vantaggio la presunzione di verità ; 
aggiungi che da lui si descrivono le miniature dei libri Corali ch^ 
egli dipinse : questi libri sono scomparsi, né noto é per dove* 
Non ho voluto alterar V ordine della tavola fino che que- 
sto punto critico non sia delucidato : ho veduta una picciola 
miniatura in pergamena a lui attribuita, e giudicata dibuo* 
no Itile» 

4« GHiSTOFOEo DÀ Febeàbà — « Questo autore è stato a noi 
contrastato dai Modenesi^ e dai Bolognesi ; le sue opere a 
mezza Ratta in Bologna furono finite secondo V Orlandi nel 
i38o : ( F'edi la nota sesta al discorso pagina i6. ) Le 
sue pitture in queUa Chiesa più non esistono, poiché da 
non molto tempo si è voluto accorciare la Chiesa, per render 
più comoda V s^nessa abitazione ( F'edi Guida di Bologna 
1836 ). 

5. Galasso Galassi ^^ Pretendesi che questo fosse il 
nome del suo Casato, e non Alghisi; e che anzi fosse 
•confuso dagli Scrittori con Galasso Alghisi Architetto Esten- 
se : quesf errore, ove lo fosse^ é stato copiato di autore in 
autore. Dice benissimo il Lanzi che Galasso ha uno stile 
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particolare, cosi che non si può deGnire la sua scuola : il 
tuo carattere è grandioso più di quello de' Bolognesi suoi coe- 
tanei coi quali dipingeva (SmoifE, Lorenzo, Jacopo : ) basta 
▼edere T Orazione nell'orto, in figure grandi al naturale, presso 
il sig. Saroli, per giudicare del merito di queir antico pittore. 

6. Turba Cosimo — Non bene si può precisare chi fos- 
se suo maestro. Il Cicognara lo chiama il Mantegna della 
nostra scuola . Il Baruffaldi lo vuole scolaro del Galasso . 
Al suo tempo la pittura era molto avanzata in Italia, poi- 
ché il Beato da Fiesole, che fu detto V ultimo de* Giotteschi, 
morì nel i455, e il Turranel 1469- È presumibile cV egli 
studiasse sullo stile di Pier dalla Francesca, poiché questi, 
come attesta il Barotti, per ordine di Niccolò da Este dipinse 
prima di lui nel palazzo di Schiffanoia, ora della Scandiana. 
Non si citano i libri Corali della Biblioteca pubblica, ben-' 
che corresse tradizione comune che questi fossero miniali dal 
Turra ; ma oltreché sono di più autori, e per conseguen- 
za di più maniere^ non altro potrebbe dirsi se non se fos- 
sero della sua scuola : né qui si parla dei Corali di S. Gior- 
gio ivi conservati. Le due miniature però che ricordano meglio 
la sua maniera sono la creazione nella Genesi, e il 
Cristo Risorto, che si ammirano nella Biblioteca pubblica : in 
altre due miniature, fra gli arabeschi, sono due date di e- 
poca in cui era ancor vivo il Turra. Circa ai libri Corali 
che sono nel Duomo, oltre un manoscritto dello Scalabrini, 
che ne avea fatto menzione, Y erudito Sig. Abate Antonelli ha 
vedute nelP Archivio Metropolitano 8 ricevute degli autori, 
fVa cui non è il nome di Cosmè, ma bensì di due suoi disce- 
poli G. Magri, e Jacopo V Argentano ; e le opere fattevi da 
tutti i miniatori sono descritte nelle stesse ricevute a modo 
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da escludere ogni dubbio ch^ egli tì avesse avuta parte. Che 
le pitture nella Scandiana sieuo del Turra ( morto nel 14^9 ) 
è incontrastabile : ma il Frizzi scrive che Borso fece inal- 
sare quel palazzo al secondo piano nel 1470 ( p^g* 6a 
Tom. IF') : anzi una copia di Cronaca MS. dice che nel 
1469 Borso lo facesse porre a solajo ; locchè escluderebbe 
o r anno della morte del pittore, o che ivi egli dipingesse : 
ma il Muratori toglie ogni controversia {Antichità Estensi 
pa^, 333 F'. II.) dove asserisce „ che Borso andò ad abi- 
tare quel palazzo da lui riedificato nel 1 469 ,, mentre ancora 
era Marchese di Ferrara, poiché solo nel 1471 Paolo II ne 
Io creò Duca, ed in quell'^anno stesso Borso mori; e in co- 
munque modo quel solajo par fatto sotto Borso^ poiché in 
una sala attigua, fra i cassettoni del solajo ad oro, «i trova 
ripetuta le moltissime volte la sua personale impresa d^ una 
siepe, o steccato con entro il motto — FIDO -»— • 

7. FAi.ZÀ^ÀLLpifi Stefaho — Il Barufialdi lo dice mor« 
to nel i5oo; ma in un suo quadro si legge la data del 1 53i ; 
locchè non potrebbe spiegarsi, che deducendosene o che la 
data sia apocrifa, o ch^ altro Pittore d^ egual nome, e di 
non lontana maniera esistesse in Ferrara dopo di lui; cosa 
da non concederai , molto facilmente: egli è vero ohe il 
Frizzi ( Guida pag. 1 5 1 ) dubitò che di questo nome noa 
vi fosse più di un pittore osservando che il quadro, già in San- 
ta Maria in Yado ora nella Pinacoteca, poco si avvicina al- 
la sua maniera ; ma questo è assai debole argomento per 
decidere su tal punto critico. Le sue opere nella Capella 
del Santo in Padova ch^ erano smarrite, credo esser quelle 
che nel 1837 furono scoperte da un bianco intonaco, e 
dalle lordure per opera di un culto artista Bavarese Er* 
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nestQ Furtter. Le' paroU . del S^Tonarol^ che riguardano 
queste ^iUure sono le,SQ^ueDtì „ Sunt denique co in loco 
multo plures '.( picturae ), p <ipl?"* duae ita magnifìcae, et ita 
ornale existunt, ut existK^eju paucas, immo fortasse nuUas 
eis pares reperiri ; ettque prima pictura Antonio No- 
stro, suis cum pictis miraculis mana Stephani Ferrariensis : 
altera manibus Jacobi de Ayontio gloriosissimis imeginibus 
depicla est „ ( Marat Reirum Italicar, ) F^. 3o pag. 1 145* 

8. Costa LoaEHzo —^ Àvea 19 anni quando morì Tarra, 
e for^e avrà da. principio appartenuto alla sua scuola. Ove 
si guardi, a certa > identità di modo si può sospettare che 
avesse ^anghè, se qon per, pA^tro^ almeno per modello il 
T^rra: eg,U. è però cerio che andò giovane a studiare a Firenze 
imitando il Benoz^o ^ \i Lippi^ come dice il Borghlni , Al- 
cppi, dietro una data cT un^ sua tavola ove si disse disce- 
polo ,delJP renda, 1^ tennero per 8U9 allieyo^ ma pltrechè pon 
è,sempr<8 a .ficcarsi ulli^. di^te .0 fpsqrizioni, perchè spesso apo- 
crife cf male interpr^tf\t9^j si osserva che il Francia^ benché pa- 
ri ^i Qtà^ comij^c^jaj4'P^"gf'6«pià> t^rdi del Costa. Bensì è ve- 
ro che qu^nd^ taktoo^^^^nge alla celebrità può divenir ma- 
estro ad. ajltvi^.tuttpcbf^ guasti da più lungo tempo si eser- 
citasse p^ll^af^te: e i^ P.a^tti fu scolaro al suo già discepolo 
Gafofolo, « il Pecu^inp mig^ofò sptto il suo allievo Sanzio; 
posjol^j^ y iperico , sta in .luqgp - dell' età, o deU' anzianità 
i^^l^a pratiefi ^e]y ^te «Jlesfa^, Si pretende nascesse circa il 
i45o, ed p^^epip .^p^^p^^n. Mantova, e sepolto in S. Loren- 
^Ojivi sa^à proba^i^iie; .9 4^1 necrologio, o dall'epigrafe con- 
statare. i( yerp: in qi^ella città egli dipinse molte istorie 
mitolo{[iche cSsf ei^o; ai servici delli Gonzaga. Lanzi lo dice 
caposcuola, anzi foiidatore di scuola somma in Ferrara , 



Digitized by CjOOQIC 



Jfon h poi affatto ammissibile eh* foste scolaro del Galasvo 
( come per equivoco scrisse un erudito ) mentre questi era cer^ 
tamente morto assai prima del i/^So z bene è vero che si 
dubitò ch'altro Galasso abbia esistito poslertormeote* (Gui- 
da di Bologna 1776) , 

9. Ghjlndi Ebcolb — Stette pressoché sempre in Bolo^ 
gna, ove godeva di tal fama da eccitare T invidia de'* con-^ 
temporanei ; è detto dalF Albani di un suo lavoro che fé-* 
ce in Bologna ,, doversi pareggiare al Mantegna, ed a Pier 
Perugino „ Fu scolaro del Costa il quale lo trapassò nel di- 
segno, come dice il Borghinl. Riscontrasi ( nella Guida di 
Bologna 1826. pttg, 9. ) che gli avanzi delle sue famosa' 
opere afresco fatte a San Pietro nejla Capella Garganelli, e 
non in San Petronio come il Yasari^ furono donati air ac- 
cademia delle Belle Arti dalla famiglia Tanara. Alcuni |o vol- 
lero scolaro di Guido, o dì' Amico Aspertini. Siccome bre-p 
vissima fu la sua vita, poco dimoerò in Ferrara^ perciò non 
abbiamo che due sole opere di lui alla pubblica vista, tranne 
i quadri del sig. Marchese Costabili. Tra i Bolognesi che 
ne fanno elogio è notabile il famoso Gian Pietro SSànotti 
Bolognese, in fina sua lettera che avea preparata in prefa;- 
zione del fin qui inedito Barnffaldi ( questa lettera venne 
stampata in un opuscolo con note erudite del lodato sig. 
Gaetano Giordani i854 ) V si riportano alcune parole di 
Zanotti notabili per la nostraf scuola. „ Noq ò Ferrara una 
di quelle Città che haimò prodotto ib qualche tempo sola- 
mente alcun uomo eccellente nelle 'airti del disegno^ e poi 
non più; ma successivamente, é' senza interruzione a ^ùisa 
di fonte vivo, e perenne ha dato maestri, e poi maestri, v^nù 
49ir altro derivato^ in quel modb stesso che Firenze, Yea^ 
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ria, e Bologna. ( P^edi pii^ oltre f articolo riguardante il 
Quercino)^ 

10. CossA — Potrobbe appartenere alla scuola del Turra 
vecchio almeno più di lui di 5o anni. Si dubitò che fosse 
scolaro dell' Alberti, ma essendo stato costui discepolo 
del Gaddi morto nel iSSj, doveva egli air incirca contar 
30 anni*, e però esser nato verso il 1 567 ; ora se il Cossa nacque 
verso il 1436 (poiché nel i456 gli si allogavano delle pit- 
ture ) vi sarebbe divario dalP uno all' altro di 70 anni di nasci- 
ta. Suppóstolo avviato nell' arte dal Turra potrebbe essersi ri- 
formato in Bologna. Ch' egli dipìngesse nel palazzo Bentivòglio 
in Bologna si deduce dalle parole del Tasari, il quale attesta 
che Giovanni BentivogHo fece dipingere il suo palazzo a di- 
versi autori Ferraresi \ ma più dal Lanzi, che indagando quali 
pittori Ferraresi fossero allora in fama, pària di Gosn^è, e 
Stefano; indi aggiunge ,, si sa eh* era adetto alla casa de^ 
Bentivogli Francesco Cossa quasi obbliato {n Patria, perchè 
vissuto molto in Bologna ,^ 

11. CoRTELtiRi Michele -— Ebbe lo stile molto simile al 
Costa, ed anco migliore nelle teste ; pertanto se ne deduce 
che attignesse alli stéssi fonti : non è autore molto cognito 
oltre la Patria, ma è da tenersi in buon conto ed ebbe mol- 
ta riputazione fra i pittori di Ferrara, Riguardo ali' età In 
eui i^sse bisognerà dedurla dalle epoche segnate nelli suoi 
quadri : quello colla Vergine e varii Santi in Sant' Andrea 
ha l'hanno i5o6; Taltro quadro nella Pinacoteca, che volgar- 
mente si dice suo, ha Tanno 1 542; per essere il quadro di 
jSant^Andrea finito, e dipinto con intelligenza, gli si può da- 
re allora un età di circa 3o anni \ sarebbe adunque nato 
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rerso il i^yS, ed allora ayrebbe dipinta T altro quadro iii 
io età d^ anni 63 , epoca non improbabile, poiché Garofulo 
dipinse più vecchio, ed assai più Tiziano . 

. la. Mazzolino Lopovicq — Secondo il Baruffaldi m<w 
rV questo pittore d^ anni 49. ^'^^^ >' i53oi Alcuni autori 
confondono il nome^ e Ipt dicono Malino; anzi Cittadella ne fsi 
due diversi autori Ferraresi ; si tiene che Malino fo9se una 
suicope di Mazzolino, e:; osserva il Baru&ldi che questa fos^ 
se un vezzeggiativo* Egli dipinse molte Adorazioni^ Sacre^ 
Famìglie, e Presepi!^ perchè forse essendosi distinto in prii^ 
cipio in- questi argomenti, ne avrà riceyute nuove commis- 
sioni dalle Chiese, Oratori!, e Sac&i Istituti, i quali qua&i 
esclusivamente coi Principi commettevano in allora le ope-*. 
re ai pittori ; e i Signori aveano il pio . costume di ornare 
più che le loro case, gli , altari di famìglia coi dipinti dei 
più celebri autori i di mo^o che per due secoli la massipo^ 
parte delle pitture furono di spggetti sacri; anzi da questo 
bella usanza religiosa nacque una nuova perfezione alF ar- 
te: poiché soggetti identìfici essendo le tante volte ripetuti 
o dalla stessa maoo, o da molti autori)^ furono, questi, for- 
cati a raggiungervi il vero perfetto, qual T una cosfi aggiun-» 
ta, qual r altra modificata, . e molti ..facendosi scala T uno 
dell^ altro, per non par^ plagiarti^ ,per sembrar . ni^ovi 
nell' . invenzione : anticamenjbe in Bo^gns^ ^^talq, e Simone 
fur detti V uno delle Madonne^ V altro dei. Crocifissi per il 
continuo ripetere questi soggetti : e il Bassano dipinse Pre- 
sepi! assaissimi, e Paolo ripetè le sue Cene, e perchè vi rie«> 
icirono perfettissimi ne. trassero prò pelle nuove commissioni p 

i3. Panetti Domenico ^-> Lanzi non sa a quale scuola sia 
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educato^ ma può avere com^ altri studiato &u opcipe Bologne- 
si ; era contemporaneo del Francia, e questi può averlo 
messo su miglior via colle sue pitture verso il 1490: si tie- 
ne però essersi scostato dal fare dei Bol(^gnesi •, e veramen* 
te^ premesso anche V avere attinto ad una scuola, non sem^ 
pre né consegue necessità di esservi conforme, almeno la 
tutto. Era troppo giovane quando mori il Turra per ave* 
re studiato sotto lui, e il Costa non aveva ancor aperta 
scuola in Ferrara ; certo è che non si comprova che ab-^ 
bìa studiato sotto estere scuole non solo, ma che né anco 
abbia fuor di Ferrara dipipto . Avrà date le sue lezioni a) 
Garofolo prima del i4979 perchè nel 149^ troviamo Ben^ 
venuto sotto Bocaccino, né ri'patriò finché non fu per la 
prima volta a Rx>ma, e poi a Mantova, donde tornò già fatt^ 
buon pittore : Benvenuto partì la seconda volta da Boma 
sul finire del i5o8 contando Panetti 47 aoni circa, e questi 
abbracciò tosto a sua emulazione uno stile più grandios^o, ab- 
bandonata la primiera secchezza • ( F^edi Garo/hlo ) 

14. Benvenuto Garofolo — Secondo il Vasari andò in 
Roma la seconda volta nel i5o5, contanrlo per .conseguen- 
za a4 3Q^ì 9 Bafiaele ne avea 2a , e dipiogeva nella secon- 
da maniera, perchè V ultimo suo quadro della seconda è lo 
sposalizio della Vergine che si conserva in Milano, ed è po- 
steriore a queir epoca. Stette poco più di due aiini in Ruma né 
più vi tornò 5 ma Raffaele nel i5o6 e i5o7 fii in Perugia, e a 
Firenze, e andò a Roma nel i5o8.Sì ponga pertanto questa da- 
ta, e Pallrain fine delPartic. come dubbia; poiché se v'ha erro- 
re nelle epoche, è indubitata Tamicizia di que'due pittori.Aveva 
buono stile prima di avere studiato Raffaele, cóme si può vedere 
nella tavola di M. V, in S. Spirito dipinta prima del secondo viag- 
gio a Roma. Operò molto nel nostro contado, a Copparo,ad Ar- 
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genta, a Godigoro, a Bondeno : lavorò eziandio a tempra, 
a fresco^ e a chiaroscuro : di sommo 'pregio in questo genere 
sono i pochi avanzi che se ne vedono nel Seminario ; e la 
parte dei muri intonacata si potrebbe ancora ripristinare; è os~ 
servabilissimo un afresco da lui dipinto Panno i5a5, ripor- 
fato sulla tela da Boccolari Modonese con diligentissimo proces- 
so, poiché nulla soffrì nel ripetuto trasporto di tela in tela (GalL 
CostahilL) Il Boccolari stesso levò dal muro del monastero di 
S. Giorgio altri suoi afreschi, che ora si conservano presso il 
sig. Conte Massari. Onde confrontare le sue diverse maniere 
nei molti suoi quadrile bene osservare che fu scolaro del Panetti 
fino al i497 * ^^^ Boeaccìno in Cremona nel 149^'* di G. 
Baldini in Roma nel i499' ^^^l Costa in Mantova nel i5oo, 
ove stette fino verso il i5o5 : passò a Roma nel i5o5 e vi 
dimorò un poco più di due anni.? ( F'edi a pag, Ifi ) 

1 5. Ramenghi da. Bagnagivallo — - Il sig. Gaetano Gior- 
dani eruditissimo in belle arti lo vuole scolaro del Francia 
io. Bologna, poi di Raffaele in Roma (Plnacot di Boi. 
pag» 85). Sarà utilissimo il consultare la biografia del Ramenghi 
illustrata dal Ch. Prof. Yaccolini. Lanzi ne parla ove della scuo- 
la Bolognese^ e dice che portò a Bologna per il primo il nuovo 
stile Raffaelesco • Noi vedremo nelP articolo di Benve- 
nuti detto r Ortolano, che questi stava a Bologna studiando 
le opere di Ramenghi, e quelle di Raffaele nel iSoj, e i5q8 
( Lanzi dice nel iSis), ed a queir epoca Raffaele cominciava 
a creare la terza sua maniera, non avendo che a 4 an- 
qì : quali opere fossero allora in Bologna di Raffaele non so, 
prima della Santa Cecilia, la quale gli fu ordinata ( come il 
Giordani pag, 96 ) nel 1 5 1 3, e fu spedita al Francia nel 
)5l6. Il sig. Pasini trasportò ultimamente a Roma una ta- 
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vola di grande composizione, irappresentante un Crocifisso cod 
Tarie figure simboliche : quest** opera del Ramenghi andrà for-* 
fte a Torino. Baru£Daldi prova con buoni documenti che non 
nacque nel 89 ma nel 84^ e che mori nel 4^ non nel 5x 
com^ altri pretesero • 

1 6. G. B. Benvenuti l' Ortolano — Non si pu6 precisare 
V anno, della sua nascita, poiché dicendolo il Cittadella se* 
polto nella Chiesa di S. Maria in Vado, non se ne riscon- 
tra r epigrafe nel citato MS. del Bar otti ; forse ch^ è stato 
confuso con Benvenuto Garofolo ivi sepolto. Non si han- 
no notizie sul primo maestro di G. Batt., però è certo che 
non poco stette in Bologna. Yien detto che si appigliasse act 
una seconda maniera studiando nel iSo^, e i5o8 sulle pri- 
ma, e poche opere di Baffaelo in Bologna, e sul Bagnacavallo. 
( P^edi r artic. di Ramenghi ) Dice il Lanzi che qual- 
che sua tavola fu venduta per opera della prima maniera del 
3envenuto Tisi. Il Barufialdi racconta aver veduto certo suo 
scritto cosi concepito „ Studio de mi Zoane Bapta. d. Ben- 
vegnù fatto in Bologna suxo le dipinture del Bagnacavallo, 
e del Sangio da Urbin ali anni MDVlI, e MDVIII „ Po- 
trebbesi dire che dipingesse nel i^Sa poiché cosi dal Bel* 
lini ( trattato sulle monete pag, 124. ) si riporta una sua 
nota „ 1453 a di 19 Lugio dei a Zohanne dipinctore uno 
ducato Ferrarese per parte di pagamento di la dipinctum 
ch^ esso lavora alla Capella di San Maurelio Lir. II Soldi 
Tini „ e difiatti dice il Cittadella che morisse molto vecchio 
nel 1625, locchè però non è bene comprovato. 

17. Zaganelli o Marchesi — Egli era cognito sotto il 
nome di Marchesi, ma oggi si conosce un suo quadro in 
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Ravenna colla data del i5o4 net quale egli si segnò Zagflk 
nelli. Il Bonoìi ne parla nella sua storia di Cotignola, come 
pure il Fabbri Girolamo nelle sue Sacre Memorie di Ra* 
renna ; ma non ne risulta la sua età, od epoca alcuna cer« 
ta. Ti sono altri due pittori da Co tignola V uno Bernardi- 
no fratello di Francesco, V altro Girolamo: di Girolamo para- 
la estesamente il Baldinucci. Bernardino fu pittore dì mi- 
nor conto . Girolamo studiò su le opere di Raffaelo, e se- 
condo il Vasari fu scolaro del Francia. Il quadro possedu- 
to dai signori Conti Laderchi è di Francesco, e Tenne ci- 
tato dal Lan^i : rappresenta il battesimo di Gesù Cristo^ 
ed è opera pregevolissima • 

18. Dosso Dossi — Fu bensì scolaro de! Costa, ma 
ingrandi il suo carattere sulle opere di Correggio, e dipin- 
gendo con Tiziano lo prese pure a modello, ed uni in sé 
entrambe le maniere. Si rileva dallo Scanelli ( Microcosmo 
libro a C a4 ) ^^^ ^ ^^^ fratelli Dossi nacquero in un 
luogo dettai Dosso sul Ferrarese ; scrive il Frizzi ( Me^ 
morie di Ferrara 'T, 4 P^^* 567 ) che questi autori si 
chiamavano „ de Lutero . . • . alias de Costantino cogno- 
mento Dosso ,^ noi abbiam voluto accennarlo, senza però ' 
asserirlo. Il Yasari che racconta delle opere del Dosso fatte 
cosi male in Urbino, che Francesco dalla Rovere le facesse 
cancellare, è confutato dai migliori autori, e precipuamente 
dal Lanzi ; ma di più lo stesso Tasari nella vita del Carpi 
così si esprime „ venendo Tiziano Vecellio a Ferrara a la- 
vorare, come si dirà nella sua vita, alcune cose al Duca 
Alfonso^ in uno stanzino, ovvero studio dove avea prima la- 
vorato Gian Bellino alcune cose , e il Dosso una baccana^ 
ria d^ uomini tanto buona, che quando non avesse mai lal« 
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to altro, pei^ questo merha lode, e nome di pittore eceel« 
lente „ Stette «ei anni in Horna, e cinque in Yenezia per 
cui tiene delle due scuole, abbenchè più della seconda, che 
4e]la prima : è detto dal Lami che lavorasse in Trento, ed 
a Faenza . 

19. Dossi G. Battista — Questo pittore principal- 
mente ornatista lavorò insieme col fratello dal quale era 
assai lunge di merito come figurista : ne^ grotteschi però fa 
celeberrimo come ne^paesaggi: non ho potuto rilevar documen- 
to dell' anno della sua nascita che fu però posteriore a quella 
del fratello Dosso. Ti fu un altro Dq«so Evangelista detto Dos« 
sazzo morto nel 1 586, ma fìi artista di pochissimo conto. 

ao. CAPBLLnri Gabeiblb -^ Dipinse pochissimo, poiché si 
applicò già adulto alla pittura, abbandonata V arte di calzo- 
la] o, donde gU venne il sopranome di Callegarino^ che a 
quei tempi nel v^nacolo Ferrarese suonava appunto Calzo- 
lajo. Cittadella lo dice sepolto in S. Maria in Vado, ma 
r epigrafe ripartata dal Barottinel suo MS. essendo quella 
della famiglia, non si rileva V anno della sua nascita, e il 
Necrologio di quella Basilica non risale oltre il 1 600. Barot- 
ti lo fa. vivo nd i55o, Cittadella nel 1660; nel che è buo- 
no attenersi a) Barotti più che ali* altro, siccome miglior 
crìtico * 

ai. Gabpi GtBoiiAito— ^Tiziatìo lo teneva in pregio, e dif- 
fatti è detto ^, che le sue pitture sono piene di una venustà che 
partecipa ddi Romano^ e del Lombardo migliore,,. Nella 
Chiesa deU* Ospitale di Sant* Anna il sig. Armanini Archi- 
tetto segò un suo afresco, d il trasportò intatto nella Far- 
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fliada cU quello stabUimento P anno 1818. Il suo qaadl*d 
cU Tenere con Amore fu mandato a Parigi al Be Fran- 
cesco, locchè fa vedere in quanta, stima lo tenessero i 
•noi contemporanei. Olir' essere buon pittore fu valentef 
architetto, e fu a** seryigj del Cardinal . d' Este in Roma : . iift 
Ferrara aggiunse al Castello il giardino pensile, ed è sua 
Òpera il palazzo Crispi lodeyolissima nelP interno del cor- 
tile. \E sua dipintura V afresco rappresentante la Tergine^ 
che si vede sulla porta interna di quel palazzo « 

sa. SuACHi DETTO DiOLÀi — - Cittadella Ì0 dlìce sepolto 
in S, Maria in Yado, ma ivi non è dato rilevare V anno 
della sua nascita j ^fiatti il Barotti riporta l' epigrafe d«I 
sepolcro della sua famiglia con due epoche frapposte da uu 
intervallo di quasi due secoli. D. O. M. i5as „ Jacobus 
Surchius civis Ferrariensis sibi posterisqne suis vivens in 
hoc tempio preparavit „ ANNO DOMINI 1 707. •^-' U sno pre- 
sepio alla Certosa ò forse il suo capo kvoro, ed il Bambi- 
no è cosi finito che par moversi dalla tek. St rileva dagK 
scrittori artistici patru eh* egli ornò delie sue pitture i pa^ 
lazzi Estensi di Copparo, di Belriguardo, e la Palazzina. 

aS. Mazzuou detto il Bastabolo -^ Era nn pittore di 
stolto conto, e per comprovarlo basta il i^iferire le parole 
del Lanzi— > il fondo del suo gusto è tratto dai Dossi— ^ e 
più oltre „ spesso parebbe educato a Parma „ e perciò si 
dice avere avute due maniere „ per ultimo -— massime all^ 
estremità molto si accosta al Tiziano,-^ % impossibile ebe 
sia un allievo del Diolai^ mentre il Bastarob, al dir di Cittadella 
e di Barotti, annegòeeccAionelPònel tSSg un anno prima 
della morte del Diolai^ che d* altronde mori di quarant^ ana» ^ 
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^4* fiA^TUlfiìto FiuPN *>— Dal nostro Arciprete Bnruffiildi 
ti antepone il decoro, e il colorito del suo Giudizio ( Duomo 
Bel coro) a quello della Sistina del Michelangelo. Il Lanu- 
ti cosi si esprime sul detto afresco ., opera sì vicina « 
quella di Michelangelo, che tutta la scuola Fiorentina non ne 
ha uà altra da porle a fronte ,, Egli viene come da stipile 
dalla scuola dei Dossi, perchè dapprima studiò sotto il pst* 
àie allievo di quella scuola; ma dopo conosciuto Io stile di 
Bu«iiarotti ' ne divenne così perduto amatore, da meritare che 
gli r si eeeriva talvolta la colpa di plagio. Superbi pretende 
9ht toccasse il 1600 essendo morto d^ anni 70: però non 
abbidOBQ documenti certi a comprovarlo. I suoi quadri rap^ 
preaentloti il Gitidizio universale, V Ascensione, e la Resar* 
i^ioi» 'furono trasportati a Milano . 

aS. Moiri Douerico •— Alcuni lo dissero Mona, Monia, e 
Mora. Si applicò air arte assai avanzato in età, comeché 
sendo uomo di ingegno instabile, tentò prima lo studio di 
varie scienze. Il Barufiaidi nota la strana disuguaglianza nel- 
le sue opere, delle quali però dice il Lanzi „ piaciono tutta- 
via per un arditezza e un insieme, che sempre indica un 
vasto genio „ 

36. Boiconi Carlo — Guido Reni ( lettere pittoriche 
iSaS Milano) scrìve del di lui merito in una sua lettera 
^y moka è mancato alla Città di Ferrara in Carlo, il qua- 
le ebbe una sapienza grande nel disegno, e nella forza del 
colorito, ch'aio non ho Toluto seguitare per la di/Ficoltà del 
ben fare „ Lavorò moltissimo, ed oltre il Caracci, ed rlCor- 
reggio amò il Caravaggio : vedi la copia cV egli fece della 
sua famosa Pietà in Santo Spirito . 
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^j, GnoiiBii Giulio -— Alcuni lo hanno detto Gt^om si: qiic' 
Ali abbenchè non saliste in sommo grido, difibso in FeiTara 
la cognizione del disegno, fondandovi col Bambini V a(»ca<^ 
demia del nudo ^ 

a8. ScÀRSELLik Ippotito — ^ 01tr6 esser egli stato discepolo 
di suo padre, e di Paolo Veronese^ nella sua seconda fet-* 
mata in Tenezia studiò in ispectal modo k opere del Bassano* 
Ftt pittore elegante, e gentile nelle fìsonomie^ particolanaen-^ 
te muliebri^ e fanciuUesche. Non solo ebbe due maniero^ ma 
Tariò genere assai yolte, dipinse a chiaroscuro,, e talVo]fÌBi> 
a due e tre sole tidte^ ed era infaticabile e prestissimo nel dl^ 
pingere; onde essendo cosi prodigioso ti mimerò delle sais 
opere, queste alle volte .sono un pò neglette, e spesso di 
ripetuto argomento . 

39. Ricci Camillo -— Pare che Ricci prestasse mano 
allo Scarsellino nelle molte sue opere, e che il maestro lo aju*^ 
lasse nelle sue: talvolta è stato confuso collo Scarselliào'y 
locchè forma abbastanza il suo elogio* 

3o, Bambini Giuseppe — Fu scolaro del Monto, al dw* 
di Cittadella che riporta V epigrafe del suo sepolcro . 
bambini migliorò sé stesso facendosi una nuova maniera 
dppo tornato di Parma, dove studiò ^u le opere del Co/<^ 
reggio; fondò a Ferrara unitamente al Cromar T accademia 
del nudo . 

5i. Naselli Francesco «' — Il Barotti ( PiZ/iire di Ferra'* 
ra pag. 20 ) afferma che studiò „ JbrUmente „ sulle opti- 
rt di Bastarolo, e trova molta analQ|;ia fira questi 4u.e pii»' 
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tori, locchi ore pur sì conceda, non esclade V altra circos* 
taoza xh^ egli si appigliasse, piuttosto che ad inventare, a 
copiare le opere del Caraccio e del Guercinó. L' Orlandi 
ne parla nelf articolo di Benvenuto Garofolo: Cittadella lo 
dice sepolto nella Chiesa di Santa Maria della Rosa: infatti 
tì si iegge F epigrafe delia nobile sua famiglia colla data 
del 1611 : egli essendo morto nel i65o non Jie risultn' 
r pnno della sqa naspita. 

53. BA.KBIER1 Francesco^ o il Guercieto — - Lanzi ne par-r 
la nella scuola Bolognese, ma dice che meglio starebbe nel? 
la Ferrarese ( JTedi la nota sesta al discorso ) Gian Pietro 
Zanotti neir opuscolo citato neirarticolo Grandi, cosi parl^ 
di lui „ questo pittore^ egli è vero, fu per lo lungo suo 
abitare in Bologna, e per avervi aperta casa, $ stabilita la 
sua famiglia, fu dico, tra ! maestri della nostra scuola an-> 
noverato ; ma egli è però altrettanto vero che a Ferrara 
più che a Bologna appartiene, essendo nato in Cento, d' ond^ 
non parti che Maestro già fatto, ed in età molto provetta, 
e se molto gli giovò a formare la sua prima maniera, che 
tanto è applaudita e stimata, una tavola del nostro Lodo« 
yico Caraccl posta nei Cappuccini di Cento, perchè potes- 
se in qualche modo dirsi nostro; altrettanto secondo il co- 
mune parere, gli recò nocumento la soave, e delicata manie- 
ra del G. Reni alla quale venuto a Bologna volle appigliarsi : 
che perciò, eh* egli fosse nostro dovremmo tacere, e pare 
che anzi a noi non appartenga, se non quanto il trasferirsi 
dalla sua patria alla nostra gli fosse danni^ „ — Egli dopo 
avere studiato in patria sotto Gennari, studiò in Bologna 
sotto Cremonini Gentese. Erri ne parla assaissimo nella sua 
tXpth di Centone più il Calvi nella di 4ui vita. La sua famosa 
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(^loncordia in casa Chiarelli è dipinta sopra un camniinetfo; sa* 
rebbe buon consiglio il segamela : vedipe la bella incisione 
del Rosuspina con sotto il verso del Petrarca 

„ Io vo gridando pace pace pace „ 
Il ^. Lorenzo che ne abbiamo ne] Duomo è ristaurat4»y 
screpolato, ed in cattiva luc^ : la Purificazione ai Teatini 
ricorda lo stile di Guido . 

55. Caletti, o il Cremonese --^ Ch" egli sia nato fra 
noi è* il solo BarufTaldi a farne parola : Borsetti nel catalogo 
de'' pittori Ferraresi non ne fa menzione : però gli autori più 
recenti lo registrano come Ferrarese. Quest^ uomo, torbido 
e stravagante mori fuori di Ferrara, ma non si precisa il 
dove, o il tempo in che se ne partisse. Il Barotti ( Pitture 
di Fer. pag, a4 ) ^^^^ ^^^ morisse nel 1660 d' anni più che 
cinquanta. Una delle sue ultime opere, e fors« ^ T ultima è 
il S. Marco in S. Benedetto, ove è mirabilissimo, oltre Y evi-a- 
dente verità dei libri a piedi delf Evangelista^ il magico tffel* 
lo della luce . 

54* Ferbabi Feàvcesco — <- Siecome il suo genere piio-« 
cipale era nelle decorazioni, e specialmente teatrali, cosi pella 
massima parte, o tutte forse sono perite. Il Cristo, presso la 
casa Bucci, ha infinitamente sofferto per T ingiuria del tempo 
e deir atmosfera^ Il soffitto di S. Guglielmo non è più visibU 
le, essendosi destinata quella Chiesa nel i83a a servire 
di magazzeno militare. Qucstp pittore lavorò assai in Yienil% 
per r I. R. teatro di quella Metropoli. 

55. ScANifAvm Maurelio -*- E cosa indubitata eh* «gli 
nel Cempo suo ioi%t pittore di molta riputazione, poiché li^ 
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Èiioì quadri soiio oggidì ricercati, è tenuti in Lùoif contu $ 
pure molti non ne fece, che m'ori assai giovane, ed era pit- 
tore as^ai accurato. Certamente nelle seguenti parole del Cit- 
tadella scorgi V esagerato, ma pur vi noti qualche cosa di 
▼ero „ èra un pittore così bello, che dentro a suoi quadri 
accoglie Guido nella gentilezza, Guercino nella forza, Cor-« 
feggio nel disegno, Tiziano nel gusto, e nella tiracità „ Si 
àà che il famoso Arciprete BarulTaldi Io a)utaya tielìe inven- 
zioni de' suoi quadri . 

Ì6. Parolini Giacomo — Cosil parla di (di il Lanzi 
^, sostenne il nome della scuola ( Cìghanesca ) colf eleganza 
del disegno, la proprietà, e copia delle composizioni, col va- 
glìissimo colorito, particolarmente v delle carni ^, e più oltr^ 
^, Con Lui fu sepolta per allora la gloHa della pittura Fer- 
rarese ,, 4 

J 



) 



/ 
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APPENDICE : 

i L L E I JL L li S t R A Z I N I 

• . ArUùQÌQ del Carpi ^ 

xmvreJ dovutty difFon^ermi no poco più js&I <ÌFpi ; poi- 
thè se parlai di un ^tko adesco segatonel 1 8a5 e n^n b«1 1 8 1 8 * 
Ipotévo altresì parlare del suo quadro più famoso diS.Aa- 
tonio, ehe abbiamo nella Pinacoteca. Ora ne dijrò alcune pa** 
role, abbencKè mi fòssi riservato di farlo nella descrizione 
della^ Pinacoteca . 

Q destò quadro è un capo d' opera del Carpi che yi raj!^ 
|]ire'sèbtò*un miracolo di quel Santo^ che fece parlare un 
fanciullo lattante a difesa dell'* onore deUa Madre. 

Molte sono le figura ohe lo compoiigpnoy ma la più 
notabile è la Protagonista^ ossia la Donna accusaci, che sta 
in atto di raccomandarsi teneramente al Santo oivde. appaga 
chiara la sua innocenza^ per farne certo il malfidente ma* 
Hto. Il Santo è inspirato di una < |>rofo(ida pietà per le mise- 
rie del cuore umano^ ed ha ricorso alla religione, che ne 
trionfò per crtìde dhe siano, avendo fidanza che il San- 
to de^ Santi risponderà alla sua preghiera, perchè la favella si 
doni anzi tempo a) lattante. H pargoletto, accennando il Pa- 
dre si volge a S. Antonio, e risponde air inchiesta con V ac- 
corgimento non di bambino, ma d^ uomo che intenda 11 som- 

^ V^ ha chi éabìta tuli* àatdre dt quell' dpera^ aoaortailte akma« prove» • il 
IMurcrt scritta di Santi, di.MiiecJiiati, e di altrì>come risulta dai documenti 
d|dl' ikrcbivio 4sU* QfpitaU. 
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mo Talore della rlimanda. Seguono la metta Madre al- 
cune donne, certe della sua rei^e, intente alP evento ; nella 
più vecchia ( forse 1' avola del bambino ) noti una rassouil- 
glianza colla Donna del veccbie^ testamento del Garofolo ( in 
S. Andrea ) non solo per i tratti della fisonomìa, quanto per 
il modo delle bende che le fasciano la testa. T' ha uno stuo- 
lo di astanti, a cui favella un giovane, con V ansietà di chi 
per buona indole del cuore desiéertt combattuta la sfrena- 
ta maidreentra : gli viea presso ^ 4b t^n lato un putto, 
simbofo forse deir ' inooces^a : come., fiuttp . fra tutti, sj 
spinge, ha 'do tutti libero V accesso, |ic|n meno che V ìnnpj 
cenza la quale ohiora e libera tra *1^ m^nj^qgDe riful|i;e. . Gli 
spettatori sono tutti nella movenza di chi si attende estere te- 
T^linionio di snbliine spettacolo, « tutti hanno T impronta di 
fede r^igipsa. Bono le figure rsiechiiis^^entro un atrio di 
bella architettura, e dal vano deir ateo prende volo un^ 
aquila, forse ad 'anmanciare la filma del Santo prodigio, 
quando tin archeologo non vi trovasse invece argomento per 
V^deVVi nn emblema Estense • 

Articùlo ddlErmrofolo . 

Dietro positive Hotkie rettifico nd suo .articolo^ che 
^ì a -freschi letali dal Boocolari a 5. Giorgio erano 
del Òarpì^ e diffiitti io li citai del Qarpi nella tavola sinottic;^. 

' f;t . : jérticotò di Benvenuti deU^, f Qrtqlfnq . 

\ 
'' 'D^l4o"0#a tMnr iparlaada d<il BenTenuti, vo]ga|^meQte 

dettò V Orldlaho, che n^H&illcisirfl zinne che lo riguarda 

ho scritto dietro cognizione sonimmì^tratami, che il ^eHini 
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lasciasse indizio aver „ un Zohanne dipinctore dipinto ,, TanDO 
i45a . Io però riportando quella nota non P ho aifirmata ; 
ed ora dico che non è punto applicabile a Benvenuti. Adoprai 
il segno convenzionale di dubbio ? , riportando Panno della sua 
morte nel i5a^ seconda il Cittadella, che lo dic^ aborto 
vecchio in qùell^ anno. Se non ?e risulta, ammettendo 
quella circostanza, ch^ egli non poteva avere studialo a Bo- 
logna nel i5o7 avendo un età. ili circa , j{p anni.; ed 
infatti Io ne dubitai nelf articolo Ramenghi, e nelP articolo 
di Gio: Battista Benvenuti : dicendo „ potrebbesi dire èc, „ 
e più oltre „ lo che" però non è bene comprovato „ ~~ 
Puii^hè se^è yerp quanto disse Cittadella, che fiorisse vecchio 
nel i525, e che avesse dipinto ne] i4^3, sarebbe morto nelP 
età di oltre 90 anni: ed ammesso che nascesse circa il 1 533 non 
sarebbe più vero che nel 1607 fosse a studiare a Bologna 
neir età di più che 70 anni, come dissi or ora. Nella tavola 
poi è per errore stampato „ operò nel 14^7 i^ luogo del iSo^, 

Della tavola Sinottica 

Ho soprapposto alla finca ddla ubicazione delle opere il titolo 
„ alcune opere principali ,, non irollt rpotanto dire di tutte, 
che allora avrei compilata una guida: pure dirò di alcune altre 
nella ristampa a cui isi <dà opera* . 

Avrei potuto arricdiire ili nomi Jfinik tavola; ma si è veduto 
nei cenni sulla origine e classificazione de^ Ferraresi pittori, 
che hp dovuto difendere quelli dei secoli XTII e XTIII tenen- 
do parola sulla generale decadenza dell' arte nelP altre scuole; e 
questo io feci per non escludere dalla tavola pochi nomi, che 
non riverberavano sulla nostra scuola di una luce tanto vivida 
quanto altri, senza contrasto di grido Europeo. Se però sarà co- 
mune desiderio che vi si aggiungano lutti gli altri, io lo farò 
quando avrò compilati i materiali per un secondo opuscolo. 
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EftRORl ' — CORREZIOIft 

9 fa^i . . . . .-TT .-r- ..— . , — :. ., . ^"'^ 

' .. condurrano .--i. ' ^— — — ' cotfdurmint» 

..6 Caraccio ^ • '. C»'^«^' 

-'•^S'i 'fcaldora" "V — — ' " ' * — ''^^'''' " 

' » rS' direMfilo •' ' -^-^ » — ^ -^' .-*^.:>* BÌJnemo : 

5a tentato , . ' , -7- , > te»^^« 

.--- ,. o\ ••.^^; . .-. vI^ELiA .TAVOIfA . . 4 ., e- ' . , 

:!: II ^^*'' ^ ■'.! f.'u»;D"r2 ,r ■. . !•',. tso _, , :•■>:•'.'/ ;•.•;*.'. t ''s; 

t-< .' f. '*. : 1^ r';T,'' ,>';::j' .» )j!-; - • ':•; i; > : '*;. .1.- ,1 * , , 

i,n, "!.*.?! •. ' T-.l'i;!" *: iS. - "«. • li»::); ^^ ■: i.-.i - ...,!. 

j;' ■/ ;! :•• .'. .Mi' J'- Ì. f !r t>r u '• ' • it '^ r '- -■■' a.ì:^ U '• .' - ' 

tiie 19 Ittan iS3Ì 
tisto dalla Voììéà p^ ÌAUmpi^ •■ i'^i' ' ' ^ ■ 

..:;./.' ì -17 7 j u7/ :wn..fc l:, :::w^, : ..j.t:t*.;f. . * , •- ' ,J'> 

•j :•..!'*'!•; t, ;)"!. ; '!Lui ':ii.': *i^■^• r>\. /.■;•» k- 'j'-.i-.n:':- tì'.J. .'T:.v] - 
'^i » ^.iiif>- I • • 1^' ' '>;! iit'.ii 1 f-u.j.I f', r'< .: i 'T i »" « ■ '? ; 

(! f».f i<t!i..t • .1 ! i;«:;j ili, *■■{... »■•' ,.-i}.:i'jì i;'Ii - .r ;•;:»•» j '/. . -i .- 
•s'' .ri'- ; ■,,: ;v*pi.''-' ■■''* , ■: ..«t-t.-i^i.i- t.\n';' .'.;:. "i' -. 
f (! ' « .'n r i,\: ",'.-'i ri:- .. j','^; i It t.'.-ì i* iv' "• "' ■<' , ■ 
.'>,. i j' -. ).••'••'' /.ti jf.j ii./- ' .•.: j ;. ' ] if'X) 'j /■ '. ( .- 
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CITATI NELLA TAVOLA 

jSuPERBI AGOSTINO. 

•^ Apparalo 4egB uoajjli^l Illustri 41 pcrrorn 'r-i Fer? 
rar<4 i6i>a. 

GUARÌNl MARCANTONIO', /^ ' 

-^ Compendio ee. dolU (JhUjio di Ferrar»» « lobbor jh} — - 
Ferrarti i6»i, 

^róÀNORI ANTONIO ; : 

--^ Ferrara 4^ oro {«brunita — Ferraft^ ìt6ii 

9ARIJFFALDI GIROLAMO SENIORE • 

— Vite dei pittori, 9 scultori Ferraresi. M|f. esistenU 
nella Biblioteca Costabili in Ferrara* ' 

{^ORSETTI FERRANTE • ^ ^ 

-<* Historia almi Ferrane^. Gyronasii-^ Ferrtiriat ijli. 

1» Pitture/ e ^SicuìruVe- d'iene Chiesa e Jli'uogUì pufeblicf 
«c^ i^ Ferrara — Ferrara 1770. 
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StALABRINI GIUSEPPE/ f, 

— Memorie Storiche delle Gbielè ce. di Ferrara -^' 
Fefrétd lyyd. ■ , 

CITTADELLA CESARE, 

— Catalogo Storico de' pktorf, e tcoltorf Ferrare^ — 
Ferrara 178». 

FRIZZI ANTONIO . 

— Guida di Ferrara — Ferrara ,1787. ^. ^ 
?^ — Memorie. per (a Storia di Ferrara — Ferrara 1791. 

tGHI LUIGI . 

— Dizionario Storico degli Uomrm lOustri Ferrare/tt -^^ 
Ferrara i8o4v 

laCOGNARA LEOPOLDO . 

— Ragionamento intorno all' indole, e carattere degU 
ingegni Ferraresi : nel Barafibldi, continuazione delle 
memorie storiche dei letterati Ferraresi — Ferra-- 
ra 1 8 1 1 . ^ 

PÈTRUCCi GriUSEPPÉ . 

— • Vite di Garofolo, Dosso, e Cosimo Turra — Fer* 
rara^e Bologna i836. 

GRAZIADEI C: ERCOLE. 

— Opofcoli yarii, negligiti dell' accaidf^Q^a d' oriiMp , 
Ferrara 1 8ao ~ 33. -. B^ipjnt: nel C^st: ~ JBoJ: 1 851* 
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W ÀSARI GIORGIO . 

^- Tue de' più cccdì«nti pittori, scultori, «d arcbiM» 
li — Livorno 1767. 

J5ALDINUCCI FILIPPO . 

— Notizie dei profe)isori del dì«efiio da Cimaboe hi 

qua — • ^/rcii*e 1703. 

BORGHINI RAFFAELLO. 

— - li Riposo <-^ Fircnike i584* 

6AV0NAR0LAE MICHAELIS . 

^— De laudibut Patavii ; nel tomo XXIT dd Htffalorli 
Return Italicarmn •— Medioluni ijSS* 

MASINI ANTONIO • 

— Bologna peirluftrala — BoUgn^ 'i€5#» 

MALVASIA CARLO CESARE . 

— Felaina pittrice— Bologna iSjS. 

ORLANDI PELLEGRINO ANTONIO . 

— - Abbecedario pittorico •— Bologna 1704- 

FABBRI GIBOLAAIQ . 

— X^a ta(^« memorie di RaTtnna antica •«« F^meua i M\% 
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BONOLI GIROLAMO . 

— Storia di Colignola -— Ravenna UyH^ 

ERRI GIAN FRANCESCO . 

— Deir origine di Cento, e sua Pieve — Bolog. 1769* 

CALTI JACOPO ALESSANDRO . 

— Notìzie della vita e opere del Car. Francesco Bar* 
bieri detto il Guercino — Bolog, i8iS. 

BANOTTt CAVAZZONI GIAN PIETRO . 

— Lettera con illustrazioni di Gaetano Giordani *•— Bo^ 
lagna 1834. 

AUTORI ANONIMI. . 

-,- Guide di Bologna -r- JBqlogna 1776 — « 1896* 

tANZILWGI. 

«r- Storia pittorica dell' Italia, dal Htorgimcnto defU belle 
arti fin presso alla fine del Secolo XVIIl ~ Mil: 1 85 ; , 

GIORDANI GAETANO . 

— Pinacoteca di Bologna — Bologna i8a(J. 

TICOZZI STEFANO. 

— Dizionario degli Architetti, Scultori, e Pittori — J|ff'. 
tono i85i. .' : ^ 

TACCOLINI DOMENICO . 

— Memorie delle vite, e pitture di Bartolomeo Ranieo* 
giù *~ Zw^o i855. r . , .^ 
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Mentre iUta per sortire il pretcnte opntcolo, tenne alla Inct V épth 
retta del Sig. Conte Att. Laderchi ,* a questa rimettiamo i lettori aTÌdi d*aitrf 
Boliaie. 
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hk 9 àprìik tSM* Vi^it 1»^ Hm. <t Hef. 0. D. (^aWitle Cafdv de Genftf 
Irehiepiieoptf FerraricMi — Sacerdos FAANCISCUS MÀZZAEU.^ 



Vitt. IfiiUa Osta 

Dal Castello di Ferrara li ii Aprile i838. 

n Coloandio Direttore di Polisia ^^ Car. TOERIELLI. — 



Imprimatur — ?• CaiL LEATI P. G. 
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Dal Castello di Ferrara li ii Aprile i838. 

n ColoMdlo Direttore di Polisia ^ Car. TOEEIELLI. — 
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